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A ncor oggi capita spesso di 
sentirsi sottoporre una 
“domandina facile facile”, 

che magari riguarda tecnologie 
un po’ sorpassate o circuiti clas-
sici assorbiti da altri dispositivi, 
ma che merita comunque una ri-
sposta (anche se mini).

Allora, invece di sparpagliare 
queste mini consulenze fra le va-
rie puntate di questa rubrica, si 
è preferito raccoglierne una 
“manciata” ed assiemarle in que-
ste pagine, in qualche caso, cor-
redandole anche di semplici 
esempi circuitali.

       
I diodi “hot carrier”•	

Si tratta di diodi semicondutto-
ri consistenti in un contato fra uno 
strato semiconduttore ed un rive-
stimento metallico. I “portatori 
caldi” (questo è il significato del 
nome) sono le cariche elettriche 
emesse dal suddetto contatto 
(che si chiama anche diodo 
Schottky), in particolare dal se-
miconduttore, e si muovono ver-
so il metallo con energia relativa-
mente alta rispetto ai portatori di 
carica delle normali giunzioni. In 
tal modo, la velocità di commu-
tazione di questi dispositivi risul-
ta ben più elevata, cosicché essi 
risultano particolarmente adatti 
per circuiti a frequenze elevate; 
oltre a ciò, presentano caratteri-
stiche qualitative molto interes-
santi.

Z   Z   Z

Diodi al germanio•	

Diodi semiconduttori che usa-
no, come elemento rettificatore, 
una minuscola piastrina di ger-
manio; costituiscono pratica-
mente l’ultimo dispositivo elettro-
nico ancora reperibile realizzato 
con questo materiale che, di uso 
generale negli anni 50÷60, è 
stato quasi completamente sosti-
tuito dal silicio per le migliori pre-
stazioni.

Il diodo sopravvive in quanto la 
tensione di soglia del germanio 
è di 200÷250 mV (mentre quella 
del silicio è di 600÷700), il che 
significa che esso entra in con-
duzione ben prima; inoltre, an-
che il suo comportamento a RF è 
un po’ migliore dei normali diodi 
al silicio.

Z   Z   Z

Amplificatore operazionale•	

Il nome discende dal fatto che 
si tratta di un amplificatore parti-
colarmente adatto ad operazioni 
lineari su segnali a bassa come 
ad alta frequenza; esso è dotato 
di elevatissima amplificazione e 
linearità di risposta in frequenza, 
alta impedenza d’ingresso e bas-
sa in uscita, generalmente ac-
coppiato in corrente continua in 
modo che l’uscita possa ripro-
durre segnali ad evoluzione sia 
positiva che negativa rispetto a 
quello che è il riferimento (o zero 
centrale) della tensione di ali-
mentazione.

La versione più reperibile è da 
tempo a circuito integrato.
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Il raddrizzatore ad onda intera•	

La versione classica di questo 
circuito è a doppio elemento rad-
drizzante (come indica lo sche-
ma), con trasformatore a secon-
dario sdoppiato: un elemento 
funziona durante la semionda 
positiva e l’altro durante quella 
negativa, cosicché ambedue le 
semionde (di cui una raddrizza-
ta) sono presenti all’uscita.

Lo stesso risultato si può realiz-
zare con circuito raddrizzatore a 
ponte di 4 diodi, cosicché il tra-
sformatore ha il secondario ad 
avvolgimento singolo.

In pratica uno dei due compo-
nenti attivi risulta in conduzione 
e l’altro interdetto, fino a che il 
comando esterno non inverte la 
situazione.

Il dispositivo, in forma integra-
ta, è usatissimo nel campo dei 
computer.

Z   Z   Z

Raddrizzatore a ponte•	

Raddrizzatore di tensione del 
tipo ad onda intera, composto da 
4 diodi collegati in circuito a pon-
te, con la tensione alternata ap-
plicata ad una coppia di giunzio-
ni opposte e quella continua pre-
levata dall’altra coppia di giun-
zioni.

Z   Z   Z

Il reset•	

Indica l’azione, o il comando di 
rimessa a zero (o di ripristino ad 
uno stato prescritto) di determi-
nate operazioni, se non del fun-
zionamento generale, di circuiti 
logici.

Per riportare un qualsiasi ciclo 
operativo alle sue condizioni ori-
ginali, si procede in genere ap-
plicando un impulso a livello bas-
so (zero o massa) al terminale 
appositamente previsto dal cir-
cuito, integrato o a componenti 
discreti esso sia.

Z   Z   Z

Flip – flop•	

Il termine è sinonimo di multi-
vibratore bistabile, e sta ad indi-
care un circuito di commutazio-
ne che presenta due stati stabili 
di funzionamento; per far scatta-
re dall’uno all’altro occorre un 
apposito impulso di comando 
dall’esterno, ed un altro ne serve 
per tornare allo stato di partenza. 

Z   Z   Z

Il “Darlington”•	

Si tratta di un semplice ampli-
ficatore di corrente che consiste 
essenzialmente di due transistori 
collegati ad uscita sull’emettitore 
(il secondo in cascata al primo) in 
modo da presentare elevatissimo 
guadagno (in corrente) ed impe-
denza d’ingresso molto alta.

Il circuito è disponibile monta-
to in un unico contenitore (in ge-

nere, di potenza), talché l’ingom-
bro è quello di un singolo transi-
stor.

Nello schema di figura è con-
densato il funzionamento tipico 
del dispositivo, che in tale combi-
nazione offre le prestazioni assai 
interessanti cui si è accennato.

A titolo di esempio riportiamo i 
dati di un tipico Darlington 
NPN:

IC = 16A, V = 120V, P = 150W, 
b = 1000, f = 2 MHz

Z   Z   Z

Moltiplicatore di tensione•	

Si tratta di un tipo di raddrizza-
tore che è realizzato in modo da 
caricare uno o più condensatori 
con mezzo ciclo della tensione 
alternata applicatagli, collegan-
do questi condensatori in serie 
con la linea o con altri conden-
satori caricati con la semionda 
rimanente. Vengono comune-
mente usati i circuiti duplicatori 
o triplicatori di tensione; in figura 
è riprodotto una classica versio-
ne di duplicatore ad onda inte-
ra.

RDDD12_08.indd   14 14/01/2009   14.48.48
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AUTOCOSTRUZIONE
di Gianfranco Sabbadini I2SG

Downconverter con oscillatore a 
quarzo per la banda dei 5,8GHz

Lo sviluppo di questo convertitore è dedicato agli OM interessati alle comunicazioni 
ATV o alle moderne tecnologie wideband con modulazione di frequenza e di fase 

nella banda dei 5.8GHz. La buona stabilità in frequenza, la bassa cifra di rumore ed il 
basso rumore di fase sono le caratteristiche salienti di questo convertitore

4ª e ultima parte

Misure e prestazioni

Una misura interessante verte 
l’analisi spettrale del segnale ge-
nerato dall’oscillatore a quarzo a 
180MHz, presente all’uscita del 
circuito idler. Lo spettro dei se-
gnali in questo punto è riportato 
in Fig. 23. Per questa misura il 
circuito idler è terminato con ca-
rico resistivo di 50ohm, scolle-
gando il primo filtro di selezione 
della 12° armonica a 2160MHz 
(F2). In figura osserviamo che le 
diverse armoniche hanno un’am-
piezza con scarti contenuti sino 
alla dodicesima e valore decre-
scente per quelle d’ordine supe-
riore. E’ stato verificato che le ri-
ghe a frequenza più alta ed am-
piezza minima di -15…18dBm 
dipendono sia dalla frequenza di 
funzionamento dell’Oscillatore, 
sia dalle caratteristiche del tran-
sistore. Con l’AT42035 ed oscil-
latore in quindicesima overtone 
a 300MHz le righe più alte sono 
a 2,7GHz e 3GHz (nona e deci-
ma armonica).

Il risultato della selezione ed 
amplificazione dell’armonica 
desiderata a 2160MHz lo vedia-
mo in Fig. 24. Il livello d’uscita è 
0dBm e la soppressione di tutte 
le righe indesiderate, incluse 
quelle adiacenti, è prossima a 

70dB. La misura in questo caso 
è fatta scollegando l’anello ibrido 
e con l’uscita di F3, connessa 
all’analizzatore con un attenua-
tore di 3dB per contenere le ri-
flessioni lungo il cavo d’intercon-
nessione. L’analisi spettrale a 
banda stretta del segnale a 

2160MHz è riportata in Fig. 25 
con l’indicazione del rumore di 
fase alla distanza di 1kHz dalla 
portante (-100dBc/Hz). Il livello 
indicato non è il rumore di fase 
dell’oscillatore ma quello del-
lo strumento di misura 
(HP8563E). Il rumore dell’oscil-

Fig. 23 - Spettro del segnale all’ingresso del filtro di selezione F2
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latore è molto più basso, non va-
lutabile per mancanza di stru-
menti adatti a questa frequenza. 

Medesima considerazione per la 
misura con offset di 10kHz. In 
questo caso il risultato è -121dBc/

Hz ed il valore è coincidente con 
il rumore dello strumento, misu-
rato con il segnale di calibrazio-
ne interno a 300MHz. In propo-
sito v’è da osservare che negli 
oscillatori controllati a quarzo, il 
rumore di fase è inversamente 
proporzionale al fattore di merito 
Q del risonatore elevato alla 
quarta potenza: difficile superar-
li, anche per circuiti molto sem-
plici, come nel nostro caso!

La risposta in frequenza del fil-
tro di Media Frequenza F4 è illu-
strata in Fig. 26. La misura è fatta 
su impedenza nominale di 50, 
alimentando solo l’amplificatore 
U2 (SGA-4586), con generatore 
collegato alla giunzione dei quat-
tro diodi Schottky ed uscita al 
connettore SMA. La banda pas-
sante @-3dB ha valore tipico di 
200 MHz con una modesta on-
dulazione (circa 1dB) molto pro-
babilmente dovuta al condensa-
tore d’accoppiamento C19 di va-
lore leggermente superiore al 
valore teorico (0.82pF vs. 0,7pF) 
ed a minore perdita dei risonato-
ri ceramici rispetto i dati imposta-
ti nel calcolo.

La curva di risposta complessi-
va del convertitore – dall’ingres-
so @5,8GHz all’uscita @1,5GHz 
– è riportata in Fig. 27. In questa 
misura, l’ingresso RF del conver-
titore è connesso ad una sorgen-
te di rumore bianco (ENR=15dB) 
e l’uscita all’analizzatore (Avan-
tek R3361B). Osserviamo che – in 
questo esemplare- la banda pas-
sante vale 159MHz. La banda 
passante totale, ovviamente, è 
più stretta di quella della sola 
Media Frequenza, ma più larga 
del segmento dedicato al traffico 
radiantistico. Pertanto si potreb-
be pensare di potere stringere 
almeno il filtro IF, per tagliare se-
gnali indesiderati (anche questa 
banda è candidata ad un largo 
impiego per applicazioni ISM). 
Non dimentichiamo tuttavia che 
trattasi di un progetto NO-TUNE 
e – a parte il Gigatrim dell’oscil-
latore locale - non sono inclusi 
elementi sintonizzabili: in altre 
parole ciò sarebbe praticabile 
solo restringendo le tolleranze 
dei condensatori con selezione, 
non essendovi prodotti commer-
ciali con tolleranze più strette di 

Fig. 24 - I segnali all’uscita del filtro F3. La soppressione delle armoniche indesiderate, 
incluse quelle adiacenti al segnale utile @2160 MHz, è prossima a 70 dB.

Fig. 25 - Segnale all’uscita del filtro F3 visualizzato con HP8563E (10dB/div.; 500 Hz/
div.)
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mentazione. Nella costruzio-
ne dei cinque esemplari non 
sono emersi elementi di cri-
ticità ma solo alcune diffe-
renze riconducibili alle tol-
leranze dei componenti e 
materiali. Una sensibilità, 
relativa al guadagno di 
conversione è dipendente 
– entro qualche decibel- 
dalla precisione 
dell’anello ibrido e quin-
di, indirettamente, dalle 
tolleranze del laminato e 
del processo di fabbricazione 
del circuito stampato. Un’ottimiz-
zazione del guadagno può esse-
re ricercata con la disposizione 
di un piccolo rettangolo di allu-
mina non metallizzata lungo il 
meandro della miscotrip. Il mi-
glioramento interessa solo il gua-
dagno di conversione, senza im-
patto significativo per la cifra di 
rumore. 

Per le fasi di sviluppo e le mi-
sure del convertitore sono stati 
utilizzati gli strumenti: Spectrum 
Analyzer Avantek R3361B, Spec-
trum Analyzer HP 8563E, Signal 
Generator Rohde & Schwarz.
SME03, Noise Figure Meter 
HP8970A, Sorgenti ENR HP646A/

B/C, Digitales Gutefaktormes-
sgerate Rohde & Schwarz QDM, 
bolometro HP435A, Directional 
Coupler (-20dB) Narda 3022, At-
tenuatori di precisione Narda. 

Conclusioni

Il progetto descritto è il capo-
stipite di una nuova classe di con-
vertitori con oscillatore a quarzo, 
prevalentemente intesi per il traf-
fico wideband nelle bande mi-
croonde. La coerenza, la stabili-
tà ed il basso rumore di fase 
dell’oscillatore locale sono otte-

nuti con estrazione diretta della 
frequenza utile da un oscillatore 
con quarzo funzionante ad ele-
vato numero di overtone. Questa 
peculiarità apre una nuova pro-
spettiva di sviluppo, a costi con-
tenuti, dei diversi sistemi a modu-
lazione numerica che si profilano 
all’orizzonte della comunicazio-
ne globale audio-video-dati. Il 
risultato scaturisce anche dalla 
disponibilità di un ampio venta-
glio di nuovi componenti, origi-
nalmente concepiti per la telefo-
nia e applicazioni ISM e caratte-
rizzati da prestazioni impensabi-
li solo pochi anni or sono. La fi-
losofia circuitale proposta è na-
turalmente estensibile anche in 
trasmissione, per la trasposizione 
in frequenza di segnali modulati, 
dallo spettro delle V/UHF alle mi-
croonde. Un’applicazione diret-
ta immediata, già in corso d’ope-
ra, è un altro convertitore a basso 
rumore per la banda dei 10GHz 
che sarà presentato entro i pros-
simi sei mesi e in seguito un altro 
per la banda K unitamente a nuo-

ve soluzioni in microstrip. 
Questi lavori hanno l’obiet-
tivo primario di coinvolgere 
i cultori di queste bande e 
più in generale gli OM inte-
ressati alla sperimentazione 
delle nuove tecnologie con 
l’impegno intellettuale e 
l’opera delle proprie mani, 
qualificandosi in ciò veri ra-
dioamatori, nell’alveo della mi-
gliore tradizione di coloro che 
ci hanno preceduto.
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Fig. 28 - Guadagno e cifra di rumore
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AUTOCOSTRUZIONE
di Florenzio Zannoni I0ZAN

Ricevitore supereterodina a valvole
Le vere radio brillano al buio...

1ª parte

Perche’ un ricevitore a 
valvole ?

Ultimati gli impegni di lavoro 
per il raggiungimento dei noti li-
miti di età ci si ritrova con una 
notevole quantità di tempo libe-
ro, per cui è giunta l’occasione 
di fare quelle cose e quei proget-
ti prima impensabili: e quindi an-
che io ho dato libero sfogo alla 
mia passione.

Ad un radioamatore penso che 
le idee non manchino e se uno, 
come nel mio caso, ha trascorso 
una vita con il saldatore in mano, 
ha fuso molti chili di stagno ed 
ha ancora la voglia di fonderne 
altrettanto, penso sia il caso di 
mettersi al lavoro!

L’importante è selezionare dal-
la mente una delle tante idee, 
trasformarla in progetto e porsi il 
traguardo di portarla a termine.

Ricevitore supereterodina a 
valvole

La costruzione del mio ultimo 
ricevitore a valvole risaliva ai tem-
pi dalla Modulazione di Ampiez-
za: allora facevo molto uso dei 
moduli premontati costruiti dalla 
”Nota Casa”, ma in seguito, le na-
scenti nuove tecnologie mi han-
no portato a dimenticare le val-
vole ed i componenti ad esse 
connessi ed abbandonarle nelle 
scatole conservate in cantina.

Ma dato che il primo amore 
non si dimentica mai e le espe-

rienze ad esso collegate sono sta-
te notevoli, per cui.. tutto è riusci-
to fuori proprio adesso che ho più 
tempo per me!

Sono pienamente convinto che 
i tubi elettronici sono stati abban-
donati in modo assai precoce, e 
proprio nel periodo in cui si stava 
ottenendo il meglio da essi: quin-
di ho riaperto le famose scatole, 
riacceso il saldatore e… giù sta-
gno.

Il ricevitore che mi ero deciso 
di realizzare doveva essere una 
supereterodina a singola conver-
sione di frequenza, impiegante 
valvole. Inoltre doveva coprire la 
gamma da 1,5 MHz a 30 MHz, 
essere in grado di demodulare 

segnali in AM, SSB e CW, ed, in-
fine, cosa importante, dovevo 
usare solo materiale proveniente 
dalla cantina, ed escludendo la 
corrente e lo stagno, il suo costo 
doveva essere nullo.

Una bella sfida in effetti, ma a 
lavoro ultimato posso dire di es-
sere riuscito nell’intento. Ora, a 
prototipo messo a punto, esclu-
dendo misure radioelettroniche 
con strumentazioni super-sofisti-
cate, il ricevitore verrà messo a 
confronto con ricevitori nati negli 
anni Novanta e con prove di 
ascolto nei vari modi di funziona-
mento e di QRM per trarre le con-
clusioni del lavoro realizzato. 

Fig. 1 - Il ricevitore
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sezione V4b una parte del segna-
le va alla mescolatrice ed una 
piccola quantità al frequenzime-
tro per la misura della frequenza 
di ricezione. Naturalmente il fre-
quenzimetro è programmato per 
indicare il valore della frequenza 
ricevuta (vale a dire che tiene 
conto del fatto che l’oscillatore 
genera un segnale RF di fre-
quenza diversa da quella ricevu-
ta, proprio del valore di IF).

All’uscita del mescolatore è 
presente un primo trasformatore, 
tarato sul valore della media fre-
quenza; i moduli impiegati per 
questi circuiti sono due: il modu-
lo preselettore ed il modulo sin-
tonizzatore.

Nel modulo di media frequen-
za, il segnale in ingresso di 455 
kHz è collegato tramite un relè 
alla prima amplificatrice di me-
dia frequenza per la ricezione in 
AM oppure attraverso il filtro SSB 
per la ricezione in CW e banda 
laterale (SSB).

Il segnale di media frequenza 
viene amplificato tramite le val-
vole V5 e V6 a cui è collegato, 
sull’anodo il trasformatore di me-
dia a 455 kHz.

Lo stadio rivelatore è realizzato 
tramite una sezione della valvola 
V7 ed anche in questo caso, non 
avendo a disposizione delle val-
vole rivelatrici della stessa serie, 
ho impiegato un triodo con il ca-
todo collegato a massa e la gri-
glia polarizzata negativamente 

fino ad ottenerne il funzionamen-
to in classe AB1. All’uscita del 
triodo c’è il filtro per pulire BF.

Devo dire che questa soluzione 
va molto bene, attenua il rumore 
di fondo e contribuisce ad ampli-
ficare a sufficienza il segnale di 
bassa frequenza; il circuito si di-
mostra molto valido anche per la 
ricezione in SSB e CW. 

L’altra sezione della valvola V7b 
serve per generare la tensione 
negativa del CAV (controllo au-
tomatico di volume, o AGC in in-
glese…) che è applicata alla gri-
glia di V2, di V5 e di V6.

Per ottenere l’indicazione del 
livello ricevuto (S-meter) su di un 
piccolo strumento posto sul pan-
nello frontale, ho utilizzato un al-
tro doppio triodo: alla griglia del 
triodo V8a è collegata la tensione 
del CAV e la tensione per lo stru-
mento si ottiene tramite un circu-
ito a ponte.

L’altra parte (triodo) della val-
vola V8b, svolge la funzione di 
amplificatore di BF, e tramite un 
relè è possibile inserire un filtro 
per migliorare l’ascolto in CW: il 
filtro è tarato sulla frequenza di 
1000 Hz.

L’oscillatore di battimento (BFO) 
V9a è realizzato in un modulo to-
talmente schermato e la sua fre-
quenza può essere variata 
dall’esterno tramite un conden-
satore di piccola capacità per ot-
tenere la frequenza di 453.5 kHz 
per la ricezione dei segnali in 

LSB di kHz 456.5 per la ricezione 
della USB ed infine di 456 kHz 
per il CW. L’uscita dello stadio 
BFO viene applicata alla griglia 
di V7a per ottenerne il battimen-
to con il segnale ricevuto ed ave-
re in uscita della valvola il segna-
le di BF comprensibile.

Anche per il frequenzimetro ho 
impiegato materiale reperito nel-
la cantina, ma naturalmente di 
fabbricazione più recente.

Il lettore di frequenza è cablato 
per indicare la frequenza del 
VFO meno il valore della media 
che corrisponde quindi alla fre-
quenza ricevuta. Al frequenzi-
metro giunge anche il segnale 
generato dal BFO e tramite un 
relè si può scegliere quale se-
gnale si vuole controllare, il tutto 
è totalmente schermato tramite la 
solita vetronite.

Come detto in precedenza i 
moduli sono fissati ad un telaio 
rigido ed al pannello frontale; sul 
telaio è montato tutto il circuito di 
alimentazione che fornisce la 
tensione di 6 V in alternata, la 
tensione anodica di 120 V c.c. ed 
una tensione di 10 V in corrente 
continua, usata per alimentare il 
frequenzimetro, ed, infine, i 12 V 
per i relè.

Infine, sul telaio trova posto an-
che l’amplificatrice di BF, la val-
vola V10 6AK5: questa è una val-
vola della serie miniatura a 7 pie-
dini e serve per pilotare un alto-
parlante di circa 2 W.

Fig 4 - Schema a blocchi
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Costruzione “di un ricevitore 
a valvole”

Dico costruzione di un ricevito-
re non del ricevitore, a causa del-
la reperibilità del materiale. 

Purtroppo la mia cantina ha 
pezzi quasi unici, non c’è più il 
numero di catalogo o l’indirizzo 
del fornitore: con questo non vo-
glio scoraggiare affatto chi inten-
desse intraprendere questa rea-
lizzazione anzi, voglio spendere 
ancora qualche parola positiva 
sulle valvole.

Per prima cosa è bene ricorda-
re che le valvole si guastano 
soltanto se cadono per terra, 
essendo in vetro (hi!); inoltre si 
possono guastare se al posto del-
la tensione di filamento gli man-
diamo la tensione anodica. Ma, 
a parte questi inconvenienti, sop-
portano tutte le sevizie e gli erro-
ri possibili, e se proprio la sevizia 
è notevole… poverina lei si ver-
gogna e diventa rossa… hi!

Nella famiglia delle valvole c’è 
una grande possibilità di inter-
cambiabilità ed adattando in mo-
do opportuno i componenti pas-
sivi accessori, per ottenerne una 
giusta alimentazione, sulle fre-
quenze HF funzionano sempre. 

L’esempio della mia realizza-
zione lo dimostra: nel ricevitore 
ho impiegato in alcuni circuiti 
valvole nate per altri scopi, e, per 
ultimo, il caso della valvola finale 
di bassa frequenza V10. Essa è 
nata come amplificatrice a RF fi-
no alle VHF, ma svolge egregia-
mente anche la funzione di am-
plificatrice di BF, quindi abbiamo 
una versatilità che con i compo-
nenti “moderni” non potremmo 
sognare.

I circuiti sono semplici ed i 
componenti necessari per il loro 
funzionamento sono molto pochi.
Per i circuiti risonanti non ci sono 
mai problemi: essi lavorano su 
alta impedenza ed è facilissimo 
portarli sulle frequenze che noi 
desideriamo.

Vorrei far capire, in sostanza, 
che non è necessario seguire il 
mio circuito alla lettera, ma che 
questa descrizione dovrebbe 
servire come una sorta di traccia 
per intraprendere, con i materia-
li di cui disponete, la costruzione 

di quello che sarà il vostro rice-
vitore autocostruito a valvole: 
la soddisfazione sarà notevole ed 
anche i risultati!

Allora per coloro che sono più 
“datati”, come me, andate in 
cantina ad aprire le vecchie sca-
tole, mentre per i più giovani fa-
tevi amici dei “radioamatori non-
ni”: senz’altro vi trovano qualche 
cosa, poi, comunque ci sono an-
cora molti magazzini di materia-
le surplus, ed infine, dove lascia-
mo la possibilità offerta da Inter-
net?

Io ho suddiviso il ricevitore in 
moduli perché dovevo adattare i 
valori dei componenti alle valvo-
le impiegate, controllarne il buon 
funzionamento e tarare il modulo 
singolarmente prima di passare 
al montaggio finale. 

Alcuni suggerimenti prima 
della descrizione specifica. La 
tensione anodica di una valvola 
normalmente supera i 100 V, per 
cui può essere pericolosa. I con-
densatori impiegati sui circuiti 
anodici devono avere un isola-
mento di almeno 200 VL, i con-
densatori in parallelo ai trasfor-
matori di alta frequenza devono 
essere di buona qualità ed idonei 
all’alta frequenza. Le resistenze 
che io ho impiegato sono tutte da 
¼ di W. Per le commutazioni ho 

impiegato dei mini-relè recupe-
rati, ma di buona fattura. Le im-
pedenze sono del tipo realizzate 
con il filo Litz ed avvolte a nido 
d’ape: io fornisco il valore misu-
rato con l’impedenzimetro. Le fo-
to allegate, spero che aiuteranno 
ad avere una panoramica dei 
componenti e della realizzazione 
da me eseguita.

Infine da dire che oltre al sal-
datore ed al tester, servirebbe un 
oscilloscopio, un generatore di 
segnali RF ed un frequenzime-
tro.

Modulo preselettore

Il primo circuito all’ingresso del 
ricevitore è il modulo preseletto-
re: comprende il pentodo V1 
(valvola tipo 5840), i trasformato-
ri TR1-TR6 i relè K1-K6 ed altri 
componenti come da schema, il 
preselettore può essere inserito 
od escluso tramite i relè K19.

La banda da 1,5 a 30 MHz vie-
ne coperta in tre gamme, la gam-
ma 1 copre la frequenza da 1,5 
ai 5 MHz, la gamma 2 copre da 
6 ai 10 MHz e la terza gamma dai 
10 a circa 30 MHz. Le relative 
bobine sono avvolte su nuclei to-
roidali a cui è collegato, in paral-
lelo, un compensatore variabile 

Fig. 5 - Modulo preselettore: 1 compensatore in ceramica; 2 bobina toroidale; 3 relè; 4 
schermo; 5 impedenza di blocco RF; 7 condensatore variabile con demoltiplica
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Fig. 6 - Schema elettrico modulo preselettore e sintonizzatore
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in ceramica da 10-60 pF. 
La commutazione della gam-

ma è ottenuta tramite dei relè mi-
niatura a due scambi, che ven-
gono comandati da un commu-
tatore ad una via con quattro po-
sizioni sul pannello frontale: le 
bobine non selezionate sono 
mantenute a livello di massa.

La sintonia dell’intera gamma 
si realizza tramite il condensatore 
variabile a due sezioni Cvar 1a e 
Cvar1b, che ha una capacità di 
circa 30-470 pF e che, tramite 
una piccola demoltiplica, viene 
comandato dalla manopola po-
sta sul pannello frontale. La ten-
sione anodica viene portata 
all’anodo del pentodo tramite 
l’impedenza di blocco per RF J1. 
I trasformatori di ingresso e di 
uscita sono accoppiati alla gri-
glia ed alla placca tramite dei 
condensatori di piccola capacità 
C1 C2, e questo per aumentare 
la selettività del circuito stesso e 
nel contempo mantenere basso 
il fattore di amplificazione dello 
stadio. 

Il circuito di ingresso deve es-
sere ben schermato dall’uscita, 
le connessioni per il connettore 
di antenna e per il modulo sinto-
nizzatore devono essere realizza-
te con cavetto coassiale.

Modulo sintonizzatore

Il modulo sintonizzatore com-
prende i pentodi V2 e V3 (valvo-
le del tipo 5840), che svolgono la 
funzione rispettivamente, di pre-
amplificatore e di mescolatore; 
segue il doppio triodo V4 (valvo-
la tipo 6021) una sezione della 
quale funziona da oscillatore lo-
cale e l’altra da separatore.

La banda di ricezione 1,5 30 
MHz è coperta in quattro sotto-
gamme: la prima e la seconda 
gamma coprono la stessa fre-
quenza del preselettore, mentre 
la terza, su questo modulo, copre 
dai 10 ai 20 MHz ed infine, la 
quarta gamma va da circa 20 a 
30 MHz; la sintonia è affidata ai 
trasformatori TR7 TR10 ed alle 
bobine L1-L4.

In questo modulo ho impiegato 
delle bobine autocostruite con la 
possibilità di variarne l’induttan-
za tramite dei nuclei ferromagne-
tici regolabili. In parallelo ad 
ogni bobina ed ai trasformatori 
c’è un compensatore variabile in 
ceramica della capacita di 10-60 
pF. Le sezioni a/b del condensa-
tore variabile Cvar 2 vengono po-
ste in parallelo ai circuiti risonan-
ti tramite i relè miniatura selezio-
nati dal commutatore di gamma 

Modulo preselettore

R1 = 3.3 k
R2 = 22 k
R3 = 100 k
R4 = 470 
C1 – C2 = 39 pF 
C3 = 32 F elettr. 200 VL 
C4 - C6 = 1 nF
C5 = 10 nF
C7 = 560 pF
C8 = 10 nF.
C var.1 = 2 sezioni 30-470 pF
J 1 = 0,94 mH 
TR1 – TR4 = 22 spire 0,5 mm sec. 4 
spire 0,5 mm su nucleo toroidale
TR2 - TR5 = 9 spire 0,8 mm sec. 3 
spire 0,8 mm su nucleo toroidale 
TR3 – TR6 = 7 spire 0,8 mm sec. 3 
spire 0,8 mm su nucleo toroidale

Modulo sintonizzatore

R5 - R10 = 560 k
R6 = 220 
R7 = 33 k
R8 = 18 k
R9 = 820 
R10- R14- R15 – R17 = 22 k
R11 = 1,2 k
R12 = 56 k
R13 = 5,6 k
R14 = 470  1 W
R18 = 100 k
C9 – C14 – C22 = 39 pF
C10 = 680 pF 
C11–C18 –C19- C20 - C30/C37 = 10 
nF
C13-C17-C19-C25 = 100 nF
C15 = 73 pF
C16 = 22 pF
C20 = 180 pF
C21 = 220 F elettr. 200 VL 
C23 = 47 F elettr. 200 VL
C24 = 10 pF
C26 = 47 pF
C27- C28 = 75 pF
C29 = 56 pF
J1- J2 = impedenza di blocco RF 
C var.2 = tre sezioni 30/470 pF
D1- D2 = diodo zener 30 V 1 W
TR7 = 35 spire 0,4 mm primario 6 
spire 0,4 mm su supporto 10 mm
TR8 = 20 spire 0,5 mm primario 4 
spire 0,5 mm su supporto 10 mm
TR9 = 10 spire 1 mm primario 3 spire 
0,5 mm su supporto 10 mm
TR10 = 5 spire 1 mm primario 2 spire 
0,5 mm su supporto 10 mm
TR11 = trasformatore stadio RX onde 
medie
L1= 34 spire 0,4 mm su supporto 10 
mm
L2= 20 spire 0,5 mm su supporto 10 
mm
L3= 10 spire 1 mm su supporto 10 mm
L4= 5 spire 1 mm su supporto 10 mm
L5= 33 spire 0,4 mm su supporto 10 
mm
L6= 19 spire 0,5 mm su supporto 10 
mm
L7 = 9 spire 1 mm su supporto 10 mm
L8 = 5 spire 1 mm su supporto 10 mm

Fig. 7 - Modulo sintonizzatore: 1-2 bobine e relè stadio ingresso; 3-6 schermi; 4-5 bobi-
ne e relè stadio mescolatore; 7-8 bobine e relè stadio oscll. locale
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posto sul pannello frontale. Infi-
ne, le sezioni dei trasformatori e 
delle bobine non selezionate tra-
mite i relè vengono mantenute a 
livello di massa.

Il condensatore variabile di sin-
tonia, tramite una opportuna de-
moltiplica, è azionato dalla ma-
nopola posta sul pannello fronta-
le.

La polarizzazione della griglia 
controllo del pentodo preampli-
ficatore V2 è controllata dal cir-
cuito CAV che si trova sul modu-
lo media frequenza (IF).

Il triodo (a) della valvola V4 
svolge la funzione di oscillatore 
locale tipo Colpitts, la sezione (c) 
di Cvar 2, come già detto, viene 
posta in parallelo alla bobina 
corrispondente alla gamma sele-
zionata (L5-L8) tramite uno dei 
relè K15-K18, mentre le bobine 
non selezionate vengono mante-
nute a livello di massa. Un com-
pensatore variabile in ceramica 
è collegato in parallelo ad ogni 
bobina. 

L’oscillatore genera un segnale 
la cui frequenza è di 455 kHz su-
periore rispetto a quella del se-
gnale che si desidera ricevere.

Il segnale generato dall’oscil-
latore viene separato dal carico 
tramite la sezione (b) del triodo 
V4, il che serve per rendere più 
stabile in frequenza lo stesso se-

gnale generato. Dal catodo del 
separatore tramite C22 esce il se-
gnale per il mescolatore e 
sull’anodo tramite C24 viene 
prelevata una piccola porzione 
di segnale da inviare al frequen-
zimetro per la sua misura.

La tensione di alimentazione 
anodica per il triodo oscillatore è 
stabilizzata a 60 V, tramite i diodi 
zener D1 e D2 da 30 V ciascuno 
e collegati in serie. E’ molto im-
portante usare nello stadio oscil-
latore dei condensatori di ottima 
qualità. 

Alla griglia controllo del pento-
do V3 arrivano il segnale ampli-
ficato ricevuto in antenna ed il 
segnale generato dall’oscillatore 
locale, (il segnale di O.L. è atte-
nuato tramite la resistenza R9). Il 
battimento tra i due segnali ge-
nera un segnale di 455 kHz cor-
rispondente al valore della IF sin-
tonizzata tramite il primario del 
trasformatore TR11. Quindi, il se-
gnale di media frequenza esce 
dal secondario del trasformatore 
e tramite cavetto schermato viene 
inviato al modulo di amplificazio-
ne della stessa IF.

Non è il caso di spaventarsi per 
la presenza dei 18 relè impiega-
ti tra il preselettore ed il sintoniz-
zatore: basti pensare alla compli-
cazione elettrica e meccanica 
che ne sarebbe uscita fuori im-

piegando dei commutatori tradi-
zionali! 

Ed ora una breve descrizione 
di come ho risolto la costruzione 
delle bobine.

Poiché il ricevitore doveva co-
prire l’intera banda HF, che a sua 
volta ho suddiviso in quattro sot-
togame, e poiché in questo mo-
dulo era importante mantenere 
allineati i circuiti risonanti dall’ini-
zio gamma alla fine, non sono ri-
uscito a risolvere il problema im-
piegando dei normali nuclei to-
roidali con la sola regolazione 
capacitiva, ma ho utilizzato delle 
bobine cilindriche con nucleo 
variabile.

 Nel mio “deposito di antiqua-
riato” non era disponibile un nu-
mero di supporti e nuclei suffi-
ciente per l’intera realizzazione, 
e quindi il mio lavoro si è compli-
cato, facendomi ricorrere all’au-
tocostruzione.

Come supporto per le bobine 
ho utilizzato dei tubicini di plasti-
ca dal diametro di 10 mm e lun-
ghi 5 cm. Su ogni supporto ho 
avvolto due bobine: una per lato; 
quindi con 6 tubicini ho risolto 
parte del problema. Ho poi fissa-
to il tutto nei fori del diametro cor-
rispondente al tubicino realizza-
ti sulla vetronite ed adeguata-
mente distanziati fra loro, il tutto 
fissato con collante. 

Per la variazione dell’induttan-
za ho impiegato dei nuclei in fer-
rite a forma di piccolo cilindro da 
mm 7 x 10, che ho adattato al 
diametro interno del tubicino di 
supporto per le bobine, in modo 
da permettere lo scorrimento con 
una certa resistenza nel suo in-
terno, consentendo, quindi, di 
variare l’induttanza della bobina 
relativa.

izerozan@libero.it

Fig. 8 - Alcuni componenti: 1 Impedenza di blocco RF; 2 bobina oscillatore BFO; 3 tra-
sformatore 455 kHz (tr 11 tr1); 4 compensatore su basetta in vetronite; 5-7 nuclei ferro-
magnetici; 6 supporto bobine 10 mm x 50 mm; 9 valvole; 8 relè
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ANTENNE
di Alessandro Gariano IK1ICD

Modifiche e migliorie all’antenna 
HF portatile

Basta aggiungere un piccolo condensatore variabile

L ’antenna portatile HF pre-
sentata sul numero di feb-
braio 2008 di Radiokit elet-

tronica pag. 26, ha avuto un di-
screto successo. Questo, molto 
probabilmente, lo si deve al tipo 
di realizzazione che grazie al 
materiale utilizzato consente di 
costruire un’antenna di ridotte 
dimensioni facile da trasportare. 
Inoltre il sistema di bobina adot-
tato facilita l’accordo sulle diver-
se frequenze grazie al contatto 
scorrevole che consente un co-
modo spostamento tra le spire, 
trovando in questo modo il punto 
ottimale dove far risuonare l’an-
tenna. Anche il materiale utiliz-
zato per la realizzazione dell’an-
tenna non presenta particolari 
difficoltà, in quanto chiunque 
può utilizzare quanto ha sottoma-
no. Anche il numero delle spire 
che formano la bobina non è cri-
tico, tenendo semplicemente in 
considerazione che a un mag-
gior numero di spire corrisponde 
una più ampia escursione sulle 
diverse bande. Il diametro del fi-
lo di rame che compone la bobi-
na potrà avere misure diverse: 
utilizzando lo stesso supporto 
con un filo di rame di diametro 
inferiore si potranno avvolgere 
un maggiore numero di spire 
consentendo all’antenna di allar-
gare il numero delle bande dove 
questa può operare. Questo tipo 
di costruzione, pertanto, si presta 
facilmente a una eventuale mo-

difica dell’avvolgimento che 
compone la bobina senza altera-
re radicalmente la costruzione 
del supporto e del suo contatto 
strisciante. L’antenna può essere 
ulteriormente migliorata nel suo 
funzionamento consentendo in 
questo modo una maggiore fles-
sibilità in fase di accordo sulle 
diverse bande dove si intende 
operare. L’articolo pertanto pre-
senta una semplice modifica che 
non altera la precedente costru-
zione, ma grazie alla sua sempli-
ce applicazione facilita ulterior-
mente la taratura della stessa.

Costruzione modifica

Per quanto concerne la modi-
fica descritta, i disegni e le foto 
mostrano come deve essere rea-
lizzata e come occorre applicar-
la. In pratica, come si potrà no-
tare, la modifica consiste nell’ap-
plicare in parallelo alla bobina 
esistente un condensatore varia-
bile che, grazie alla sua partico-
lare costruzione, ci consentirà di 
variare la sua capacità per adat-
tarla alla frequenza che si sta uti-
lizzando in quel momento. An-
che in questo caso il valore del 

Il disegno mostra come applicare il condensatore variabile alla bobina
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quindi praticare tante serie di fo-
ri passanti (del diametro neces-
sario a far passare il filo utilizzato) 
quanti sono i fili da tenere in po-
sizione. Ovviamente tre nel caso 
della Morgain e due se dobbia-
mo realizzare una linea aperta o 
un dipolo ripiegato. Nel caso del-
la Morgain la distanza tra i fili è 
di 45 mm, dunque foreremo i di-
stanziali in modo appropriato.

I distanziali così realizzati pos-
sono evidentemente scorrere 
lungo il filo, dunque il loro utiliz-
zo deve essere unito a un sistema 
che impedisca al distanziale di 
spostarsi sul filo. L’impiego di fa-
scette di nylon è sconsigliato per 
la scarsa resistenza alla luce. Du-
rante la realizzazione della an-
tenna non avrei comunque adot-
tato questo metodo perché non 
avevo a disposizione un numero 
sufficiente di fascette.

La cosa è stata velocemente ri-
solta impiegando del semplice 
filo di rame smaltato da 1 mm (re-
cuperato da un vecchio trasfor-
matore) che andrà legato sulla 
parte di filo che è visibile all’in-
terno del pezzetto di tubo che 
costituisce il distanziale. La cosa 
va ripetuta da entrambe le estre-
mità del distanziale, il filo inter-
medio rimarrà senza alcuna le-
gatura, ma il fissaggio delle due 
estremità rende il tutto stabile 
quanto basta. Come è visibile 
dalle foto la Morgain è tesa e i 
distanziali fanno benissimo il loro 

lavoro anche se l’antenna è visi-
bilmente “in discesa” (Foto 2).

L’impiego di filo di rame smal-
tato rende la legatura molto resi-
stente alle inclemenze del clima: 
il rame è sicuramente più dura-
turo dei distanziali in PVC. La le-
gatura metallica è comunque 
molto piccola rispetto alle dimen-
sioni dell’antenna, anche se la 
cosa dovesse essere utilizzata 
per le gamme più alte non sor-
geranno certamente problemi in 
merito, almeno nel dominio delle 
HF.

Il montaggio è molto semplice, 
le foto visibili nella sequenza di 
montaggio sono certamente più  
chiare di qualsiasi descrizione.

Una volta passato il filo nei due 
fori opposti del distanziale con 
un piccolo cacciavite ne forzia-
mo verso l’esterno qualche cen-
timetro.

Qui inseriamo un pezzetto lun-
go circa 3 cm di filo di rame smal-
tato (1 – 1.5 mm) piegato a “U” 
che provvederemo ad attorci-
gliare su se stesso utilizzando un 
piccolo paio di pinze. Tiriamo ora 
le due estremità del filo che co-
stituisce l’antenna fino a farlo tor-
nare teso nella posizione origina-
le.

Dopo avere inserito alla mede-
sima distanza tutti i distanziali ef-
fettuiamo il passaggio del secon-
do filo, quello all’estremità oppo-
sta del distanziale curando che 
la legatura avvenga in modo da 

mantenere il distanziale ortogo-
nale ai due fili e che questi siano 
tesi su entrambi i distanziali. In 
questa fase è bene prevedere un 
punto fisso a cui fisseremo un 
estremo dell’antenna e che utiliz-
zeremo per tenderla durante il 
posizionamento dei distanziali in 
PVC.

Completiamo e ancoriamo 
l’antenna

Il centrale è realizzato con pez-
zetto di bakelite su cui trova posto 
il PL, mentre le due estremità so-
no costituite da due pezzi del me-
desimo tubo in PVC lunghe circa 
30 cm al cui interno passa una 
funicella di nylon. Il montaggio 
era provvisorio dunque ho utiliz-
zato della funicella acquistata in 
uno dei tanti centri del faidate. 
Per un montaggio definitivo è be-
ne scegliere con cura questo 
particolare perché tipologie per 
uso “casalingo” potrebbero non 
gradire la luce solare. Ad esem-
pio la classica funicella da tende 
si degrada fino a perdere ogni 
utilità pratica già dopo un anno 
di permanenza all’esterno.

Per installazioni definitive che 
coinvolgono alberi quali punti di 
ancoraggio, e la cosa è valida 
anche per dipoli, filari e quanto 
altro, particolarmente se di una 
certa lunghezza, è conveniente 
l’uso di vecchie cintura di sicu-
rezza per auto. Il tessuto con cui 
sono fatte è per evidenti ragioni 
estremamente robusto, di solito è 
di colore nero (che aiuta nella 
resistenza al sole) e la larghezza 
di 47 mm assicura che la legatu-
ra non affondi nella corteccia 
dell’albero danneggiandolo. Le-
gature di questo tipo sottoposte 
a carichi di parecchie centinaia 
di chili (ovviamente non da una 
antenna…) resistono all’esterno 
per molti anni. La reperibilità a 
costo zero è assicurata semplice-
mente facendo un giro per le au-
tofficine: la riparazione di questi 
particolari è quasi impossibile e 
all’atto della sostituzione vengo-
no gettate via. Non è dunque dif-
ficile elemosinarne alcune. Il na-
stro è lungo due metri, o poco 
più, dunque si presta molto bene 
al nostro riutilizzo ed è perfetta-

Foto 2 - I distanziali tengono i fili al loro posto
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di Umberto Bianchi
ACCESSORI

Voltmetro “dedicato” alla misura dello

stato di carica della batteria dell’auto

Indispensabile per non dover spingere la macchina...

U
na delle situazioni sgrade-
voli nella mia attività di
O.M. è quella in cui mi

sono trovato, anni fa, con la bat-
teria dell’auto completamente
scarica dopo una serata di colle-
gamenti in VHF, effettuati dalla
sommità di una collina del Mon-
ferrato. Al momento del rientro,
ripiegata l’antenna e pregustan-
do già il letto, il motore diesel
dell’auto, dopo un singhiozzo di-
sperato, non si è più avviato. Non
esistevano in quegli anni i cellu-
lari e quindi non mi rimase che
attendere l’alba, meditando sul-
la mia dabbenaggine, per rag-
giungere la borgata più vicina e
richiedere il soccorso dell’ACI.

Da allora, facendo tesoro di
quella esperienza, mi sono pre-
munito di un voltmetro “dedica-
to” al controllo dello stato della
batteria, progetto che vi propon-
go perché questo tipo di stru-
mento non fa più parte, tranne
poche eccezioni, della dotazio-
ne delle auto attuali.

Iniziamo con alcune conside-
razioni e con un discorso insoli-
tamente lungo, considerando la
semplicità del progetto, ma che
ha lo scopo di farvi seguire tutto il
puntuale ragionamento sul pro-
getto e sulle soluzioni adottate.

Gli accumulatori ad acido per
autoveicoli hanno una tensione,

a riposo e senza carichi collega-
ti, che può variare, secondo lo
stato della batteria, da 11,9 a
12,6 Vcc, a 21° C. Col motore av-
viato, questa tensione può essere
compresa fra 13 e 15 Vcc, a se-
conda della temperatura, con il
valore più alto in corrispondenza
della temperatura più bassa.

I sacri testi dell’elettrauto ripor-
tano i valori di 14 ÷ 14,5 Vcc,
alle temperature medie delle no-
stre latitudini.

Per l’O.M. che opera in mobile
ma non con l’autoveicolo in mo-
vimento, sono tre gli elementi più
rilevanti da considerare:
– la massima tensione prevista

sotto carica (= con motore ac-
ceso), può essere di 15 Vcc in
ambiente fresco.

– la massima tensione prevista
sotto carica e con l’inserimento
di un ricetrasmettitore con
uscita RF da 5 � 10 W, è me-
diamente di 14 Vcc.

– la tensione minima, senza cari-
ca, alla quale il motore dell’au-
to può ancora essere avviato, è
mediamente di 11 V.
Impiegando un voltmetro con-

venzionale, con scala da 0 a 15
V, il suo utilizzo avviene nella
porzione alta della scala, ovvero
dal 73% della deflessione rispet-
to il fondo scala, deflessione che
corrisponde a 11 V, fino al 100%
a 15 V. La porzione di scala fra 0

e 11 V non viene perciò mai uti-
lizzata. Ciò significa anche che
la variazione fra la tensione sotto
carica (normalmente 14 V) e
quella con ricarica ridotta, dovu-
ta al possibile slittamento della
cinghia del ventilatore (normal-
mente 13 V), non risulta suffi-
cientemente grande per essere
notata su uno strumento conven-
zionale con un rapido colpo
d’occhio.

La soluzione ideale è quella di
usare uno strumento che non
parta da 0 ma che inizi a indicare
partendo da 11 V (in corrispon-
denza dello zero meccanico) e
che abbia il fondo scala a 16 V e
quindi che possa utilizzare tutta
l’elongazione della scala come
risoluzione. Questo corrisponde
a una differenza di 5 V fra il valo-
re minimo e quello massimo e
questa lettura viene agevolata
usando strumenti con scala sud-
divisa fra 0 e 100. Questo è il mo-
tivo per cui non si è scelto, come
campo di misura, i valori da 11 a
15 V che corrisponderebbero a
una differenza di 4 V difficilmen-
te sovrapponibile a una scala
con 100 divisioni.

Vediamo ora, in dettaglio, il
progetto che ho adottato e che ri-
tengo valido. Quello che si vuole
ottenere è:
– Uno strumento che indichi da

11 a 16 Vcc, con gli 11 V in cor-
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rispondenza dello zero mecca-
nico, i 13,5 V indicati al 50%
della deflessione totale e i 16 V
in corrispondenza del fondo
scala.

– Carico sul circuito della batte-
ria, trascurabile e comparabile
a quello richiesto dalla lampa-
dina di illuminazione della sca-
la e a quello del ricetrasmettito-
re.

– Precisione almeno del 5 %.
– Risoluzione: 0,1 V.

Consideriamo il circuito di fi-
gura 1 dove un diodo Zener da
11 V è collegato in serie a un volt-
metro con portata da 0 a 5 Vcc.
Se la caduta di tensione del dio-
do Zener è esattamente pari a 11
V, lo strumento indicherà 0 fino a
quando la tensione applicata al
circuito non supera gli 11 V.

Dopo questo valore, lo strumento
indicherà (Ving – 11) V sulla sua
scala 0 � 5 V, fornendo così il
campo richiesto di 11 � 16 Vcc.

I diodi Zener da 11 V non sono
però facilmente reperibili. È tut-
tavia possibile e conveniente uti-
lizzare diodi Zener con un ten-
sione di intervento inferiore a 11
V, utilizzando il circuito mostrato
nella figura 2.

Il diodo Zener, che è alimenta-
to attraverso un resistore (R3)
dalla tensione di ingresso, gene-
ra una tensione di riferimento
(Vz). Questa tensione non deve
variare in modo significativo con
la variazione, da 11 a 16 V, della
tensione di ingresso.

Un divisore di tensione (R1 –
R2) viene collegato all’ingresso e
fornisce una tensione, frazione di

quella d’ingresso (Vm), eguale
alla tensione di riferimento (Vz)
quando quella di ingresso è
uguale a 11 V. Lo strumento mi-
sura così la differenza fra le due
tensioni. Una corretta scelta del
valore dei resistori permetterà
allo strumento di indicare, con la
completa elongazione dell’indi-
ce (dallo 0 al fondo scala), ten-
sioni comprese fra 11 e 16 V. Ve-
diamo ora alcuni punti essenziali
del progetto.

Di massima può essere impie-
gato ogni diodo Zener con ten-
sione di intervento inferiore a 11
V. Vi sono altre due considera-
zioni che consigliano una tensio-
ne più bassa degli 11 V. La prima
riguarda il coefficiente di tempe-
ratura (la tensione di Zener ri-
spetto alla temperatura a cui la-
vora) a un valore di corrente di
circa 5 mA. La variazione della
tensione di Zener legata al muta-
re della temperatura è la causa
più importante di instabilità e
quindi la scelta di una tensione
più bassa di lavoro rappresenta
una soluzione migliore. I resistori
e lo strumento hanno una dipen-
denza trascurabile rispetto alla
temperatura e la variazione (in
ingresso) della tensione sotto ca-
rica della batteria, con il variare
della temperatura esterna, risul-
ta più grande di ogni altro effetto
interno sulla lettura dello stru-
mento.

La sensibilità alla temperatura
può essere verificata, in modo
empirico, con l’applicazione di
uno spray aerosol refrigerante e
ciò conferma che nessuna misu-
ra particolare sarà necessaria
nell’esecuzione del progetto.

La seconda considerazione
nella scelta della tensione di Ze-
ner è che la corrente del diodo
risulta proporzionale a (Ving – Vz)
è quindi se la Vz è prossima a
Ving, il rapporto delle correnti, in
corrispondenza della tensione
minima e di quella massima di
ingresso, diventa ampio e ciò
causa una riduzione della stabi-
lità dello Zener.

Entrambi questi punti del pro-
getto possono essere soddisfatti
scegliendo un diodo Zener da
5,6 V (risultati altrettanto buoni si
ottengono con diodi Zener da

Realizzazione del contenitore con cartone da 3 mm

Fig. 1 - Strumento sfalsato dallo 0 con dio-
do Zener da 11 V.

Fig. 2 - Strumento sfalsato dallo 0 con dio-
do Zener a tensione più bassa di 11
V.
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4,7 a 6,2 V, ricalcolando, ovvia-
mente, i valori dei resistori del
circuito).

La realizzazione, con l’installa-
zione sulla autovettura, è sogget-
ta a considerevoli vibrazioni ed
urti. Per porre rimedio a questi
problemi meccanici, può essere
applicato all’equipaggio mobile
dello strumento, uno smorza-
mento elettrico. Ciò si effettua in-
serendo esternamente, in paral-
lelo alla bobina mobile, un resi-
store (shunt) che fornisca una
ripartizione, a bassa impedenza,
alla corrente indotta nella bobi-
na dello strumento, dal movi-
mento della massa meccanica
dell’indice. Questa corrente
scorre in direzione opposta a
quella generata (legge di Lenz)
e quindi fornisce un valido smor-
zamento meccanico al sistema.

Quest’ultima soluzione rappre-
senta però una riduzione pena-
lizzante della sensibilità dello
strumento ma è accettabile se la
si compara con la corrente assor-
bita dalla lampadina di illumina-
zione della scala dello strumen-
to, a quella assorbita dal ricetra-
smettitore e da altri equipag-
giamenti elettrici dell’autoveico-
lo. Inserendo un resistore come
derivatore ai capi dello strumen-
to, di valore tale che porti la sen-
sibilità totale a 5 mA su uno stru-
mento di sensibilità in origine
compresa fra i valori di 300 �A e
1 mA, si è certi di avere un buon
risultato finale.

Occorre rammentare che la
maggior parte degli strumenti
hanno un equipaggio mobile
con una sensibilità compresa fra
i 50 �A e 1 mA e che normalmen-
te riportano, sulla scala o sul re-
tro, il valore della loro resistenza
interna. In assenza di questo va-
lore, utile per i calcoli che segui-
ranno, vi suggerisco di rileggere
un precedente articolo, apparso
su queste pagine, che indicava
come recuperare gli strumenti di
misura surplus, per avere le ne-
cessarie indicazioni che consen-
tano l’individuazione delle loro
caratteristiche originali.

Gli strumenti con una sensibili-
tà superiore a 5 mA sono normal-
mente realizzati con equipaggi
mobili da 1 mA più uno shunt in-
terno. Il calcolo dello shunt di
smorzamento verrà indicato alla
fine di questo articolo.

Come si è detto, gli strumenti
con scala suddivisa fra 0 e 100,
di solito, portano 50 divisioni sul-
la scala che si adattano perfetta-
mente con la portata finale di 5 V
dello strumento che vogliamo
realizzare (da 11 a 16 Vcc). Non
necessita così ritracciare le divi-
sioni della scala di lettura ma oc-
corre solo ridisegnare il valore
massimo. I vecchi numeri posso-
no eventualmente essere rico-
perti con una striscia di carta,
con vernice bianca o possono
essere raschiati via agendo, con
mano leggera, con una lametta
da barba o altro tipo di lama affi-

lata. I valori della nuova scala
possono essere riportati usando
dei trasferibili o riscritti con una
penna Rapidograph Rotring ® o
similare. Non occorre una gran-
de accuratezza in questa opera-
zione se si riutilizza la suddivisio-
ne originale della scala dello
strumento.

Un modello di strumento molto
adatto alla realizzazione di que-
sto progetto, è quello con scala
rettangolare ad arco, alta circa
1,5 cm e l’equipaggio mobile
montato orizzontalmente sul re-
tro, con l’indice piegato a 90°,
che normalmente equipaggia-
vano, come VU-meter, i registra-
tori audio. Presso la ESCO e altri
venditori di materiale surplus e
sui banchi dei vari mercati radio-
amatoriali questo tipo di stru-
mento è facilmente reperibile al
prezzo di pochi caffè.

Lo strumento può essere allog-
giato in una scatoletta di plastica
o di legno oppure fissato diretta-
mente sul cruscotto dell’auto,
praticando una apertura rettan-
golare. Può essere corredato di
una lampadina da 6 V per l’illu-
minazione della scala per rende-
re più agevole la lettura della
tensione.

Vediamo ora il calcolo dei valo-
ri resistivi.

Ipotizzando di usare un diodo
Zener da 5,6 V, uno strumento da
1 mA f.s. con shunt per desensi-
bilizzarlo a 5 mA e con illumina-
zione della scala, ecco la lista
delle variabili:
Vmin= tensione di ingresso per la

quale l’indice dello stru-
mento fornisce l’indica-
zione di 0.

Vmax= tensione d’ingresso per la
quale l’indice dello stru-
mento raggiunge il fondo
scala.

Vz = tensione di Zener.
I max= corrente che deve scorre-

re nello strumento per
portare l’indice a fondo
scala.

I f.s. = corrente di fondo scala
dello strumento, in origine
e senza l’eventuale shunt.

Iz = corrente nello Zener a
Vmin.

Rm = resistenza interna dello
strumento.

Progetto terminato. Il contenitore è stato ricoperto di simil pelle nera (bucram) e la scala
dello strumento adattata all'impiego specifico.
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Si può affermare che, a patto
che la resistenza interna dello
strumento munito di shunt e
quella del diodo Zener, in corri-
spondenza della sua rampa, sia-
no piccole, avremo:

R1
V V

I

max min

min

�

�

R2
V V

I

Vz

V - Vz

max min

max min

�

�

�

R3
I

I I
Rm

f.s.

max f.s.

�

�

�

Esempio: Supponiamo che i
parametri siano i seguenti:
Vmin= 11 V:

Vmax= 16 V ( cioè quella della
batteria dell’auto in cari-
ca).

Vz = 5,6 V.
I max= 5 mA (vedi nota 1) .
I f.s. = 1 mA.
Iz = 5 mA (vedi nota 2).
Rm = 50 �

Nota 1: l’esperienza indica che, di nor-
ma, gli strumenti con shunt e con sensi-
bilità inferiore a 5 mA sono sufficiente-
mente smorzati e hanno, quasi sempre
valori convenienti.

Nota 2: scegliendo la corrente minima
di Zener eguale a quella finale del fondo
scala dello strumento (Imax), si contiene
la variazione della corrente attraverso lo
Zener in una gamma inferiore a 3:1.
Questo consente di avere una adeguata
stabilità senza richiedere una corrente
eccessiva.

Con questi dati possiamo otte-
nere i valori riportati nella tabella
1.

Il modo più semplice per rea-
lizzare il progetto è quello di fis-
sare i componenti direttamente
sul retro dello strumento senza il
supporto di un circuito stampato.
Il tutto deve essere corredato di
un cordone di alimentazione ter-
minato con una spina per la pre-
sa dell’accendino, tranne che
non si scelga la soluzione di un
collegamento, interponendo un
fusibile da 50 mA, direttamente
in parallelo ai morsetti della bat-
teria.

Se vi accontentate di una limi-
tata precisione, non necessita al-
cun controllo, tranne quello di
variare eventualmente il valore

del resistore R5 posto in serie alla
lampada di illuminazione della
scala per ottenere la desiderata
luminosità in diverse condizioni
di illuminazione esterna.

Per ottenere un’elevata preci-
sione, occorre usare un alimen-
tatore a tensione variabile, da la-
boratorio, per controllare la ten-
sione all’entrata con l’impiego di
un voltmetro digitale.

Regolare i valori di R1 e di R2
per fissare i punti a 11 V (0 % del
fondo scala) e a 16 V (100 % del
fondo scala) I punti intermedi
della scala sono determinati dal-
la classe dello strumento.

In alcuni modelli d’auto, la pre-
sa dell’accendino è alimentata in
permanenza, in questo caso si
consiglia di alimentare il circuito
di illuminazione della scala dello
strumento, collegandolo alle luci
di posizione dell’auto.

Lasciando il circuito del volt-
metro collegato permanente-
mente alla batteria, si impone un
carico permanente di circa 12
mA sulla stessa che equivale a
circa 300 mA/h al giorno. Que-
sto assorbimento non rappresen-
ta un problema se l’autovettura
viene usata tutti i giorni, ma può
rappresentarlo quando andate
in vacanza. In questa circostanza
conviene scollegare lo strumento
dal circuito togliendo la spina
dalla presa dell’accendino.

Un ultimo suggerimento è
quello di fissare il contenitore del
voltmetro in modo sicuro, me-
diante una staffa o con delle stri-
sce di Velcro ®.

Buon lavoro e i “califfi” dell’e-
lettronica scusino la prolissità
dell’articolo, la cui funzione è
stata anche quella di far ragiona-
re i neofiti e non limitarli a copia-
re banalmente il progetto.

Tabella 1

Componenti Valori esatti Valori approssimati

R1

R2

R3

R4

R5

1 k�

1037 �

1080 �

12 �

330 �

1 k�

1 k� + 39 �

1 k�

12 �

330 �

Elenco componenti

Una scatola di plastica o di legno che
contenga il voltmetro.
R1 = Resistore a film metallico (alta
stabilità) da 1 k� – 0,3 W
R2 = Resistore a film metallico (alta
stabilità) da 1 k� + 1 da 39�

R3 = Resistore a film metallico (alta
stabilità) da 1 k�

R4 = Resistore a film metallico (alta
stabilità) da 12 � (Nota: dipende dal
valore della resistenza dello strumen-
to).
R5 = Resistore da 330 �, 0,5 W.
D1 = Diodo Zener da 5,6 V (BZY 88 –
C5V6)
M1 = Milliamperometro da 0 � 1 mA
LP1 = Lampadina da 6 V/ 6 mA
PL1 = Spina per la presa dell’accendi-
no.

Fig. 3 - Schema finale del progetto
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ACCESSORI
di Roberto Perotti IW2EVK

Modifiche all’accordatore QRP
Ideale per antenne filari

S copo di questo breve inter-
vento è quello di illustrare 
delle modifiche circuitali 

per rendere più versatile un pic-
colo accordatore proveniente 
dal mercato dell’utenza CB. Si 
tratta del modello M27 della Ze-
tagi, da me acquistato per pochi 
euro in un mercatino dell’usato, 
dove si trovava abbandonato fra 
carabattole tutt’altro che elettro-
niche. L’estinzione dei CB ha re-
so disponibile molto materiale si-
mile, che può essere agevolmen-
te portato in banda radioamato-
riale. L’oggetto è già stato sotto-
posto ad una serie di modifiche 
circuitali sia da me che da altri 
OM che sono state pubblicate su 
vecchi numeri di RadioKit.

Purtroppo la flessibilità aumen-
tava, ma sulla mia modifica risen-
tiva ancora della mancanza di 
possibilità di commutare l’indut-
tanza. Questo obbligava a ferma-
re l’accordo sui 40 m, fra l’altro 

lavorabili solo con fili di circa 
10m di lunghezza. Sulle altre 
bande si notava invece la difficol-
tà di lavorare con i variabili a ca-
pacità medio/massima, ma solo 
con lamelle “tutte fuori”. Per ov-
viare a ciò ho inserito una bobina 
commutabile a 6 posizioni, in 
quanto ulteriori commutazioni 
non hanno dato risultati interes-
santi (piuttosto complicavano ul-
teriormente il progetto). Infatti, 
stante le dimensioni veramente 
ridotte del contenitore, l’inserzio-
ne di un commutatore rotativo è 
abbastanza critica, specie per il 
“giro“ dei collegamenti bobina 
->commutatore.

Componenti della modifica

2 condensatori da 500pF
1 commutatore 1 via 6 posizio-

ni 250V 1 A
1 supporto diametro 25 mm 

plastico, lunghezza circa 8cm
Filo di rame argentato o smal-

tato diam. 1 mm, circa 4 metri
2 interruttori 1 via 250V 1A
40cm di calza di rame argen-

tata da cavo coax TV

Esecuzione della modifica

Iniziate rimuovendo con cura il 
cablaggio interno e i due con-
densatori variabili originali da 
circa 350pF, riponendoli per un 
prossimo uso. Verificate con un 
tester in posizione ohm x 1000 
che tra rotore e statore dei due 
condensatori da 500pF non vi 
siano corto circuiti. La prova va 
eseguita ruotando lentamente il 
perno e controllando l’indice del 
tester. Fissateli ora al posto degli 
originali e verificate che a lamel-
le TUTTE fuori (minima capacità) 
il coperchio chiuda senza inter-
ferenze. Ora con la calza di mas-
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sa del cavo TV, preventivamente 
appiattita, create un collega-
mento fra la massa dei due varia-
bili e la massa dei PL di entrata 
/ uscita.

Agite con un buon saldatore da 
una sessantina di watt, in modo 
di avere dei punti di contatto si-
curi. Passate ora, con lo schema 
elettrico alla mano a cablare i 
collegamenti “caldi”, cioè quelli 
interessati dal passaggio di ra-
diofrequenza. Con un primo trat-
to di filo argentato portatevi dal 
PL di ingresso al primo interrut-
tore, e su di questo collegate un 
altro tratto di filo che porti al lato 
“caldo “del primo variabile. 
Dall’uscita eseguite un collega-
mento identico al secondo inter-
ruttore ed al lato “caldo” del se-
condo variabile. E’ ora il momen-
to di passare alla preparazione 
della bobina modificata. Esegui-
te un foro passante da circa 1,5 

mm a circa 3 mm dal bordo sul 
vostro supporto. Questo sarà 
l’ancoraggio iniziale del vostro 
avvolgimento. Createne un altro 
parallelo a 3 millimetri dal bordo 
opposto del supporto, che diven-
terà il punto di terminazione del-
la bobina. Ora inserite il filo nel 
primo foro, lasciando una “coda” 
di circa 6cm libera. Mantenete in 
trazione il filo, magari serrandolo 
in una morsa o fissandolo alla 
maniglia di una porta, e comin-
ciate ad avvolgere la vostra bo-
bina. Abbiate cura di distanziare 
le singole spire di 1mm circa. 
Continuate così sino al termine 
dello spazio utile del vostro sup-
porto. Dovreste aver avvolto circa 
22 spire, spaziate fra loro di 1 -1,5 
mm, il numero non è critico. Per 
fissare il tutto, tenendo tirato, in-
serite il termine del filo nel secon-
do foro, piegate a 90° e recidete 
lasciando una coda di circa 6 

cm. Saldate ora la bobina sul suo 
punto di montaggio, fra i due la-
ti caldi dei variabili, rimuovendo 
le parti in eccesso. Cercate di 
piazzare la bobina in modo equi-
distante dalle pareti e dai com-
ponenti interni. Avete realizzato 
un classico pi greco, ma con ca-
pacità commutabili. Verificate 
con tester e schema elettrico che 
tutto corrisponda alla perfezione. 
Ora inserite nel foro che si trova 
sul frontale della scatola il com-
mutatore 1 via / 6 posizioni. Ser-
ratelo con cura e verificate che 
ruotando il perno il corpo non 
venga trascinato in rotazione. Nel 
tal caso interponete una rondella 
dentellata di adatto diametro. 
Fissate una manopola di dimen-
sioni sufficienti a portare in rota-
zione il perno senza sforzi (circa 
6 cm di diametro). Siamo così ar-
rivati al  momento del collega-
mento alla bobina.

Collegate il primo contatto do-
po 2 spire, il secondo dopo altre 
due, il terzo dopo 3 come il quar-
to, il quinto sarà dopo ulteriori 5 
spire, il sesto al termine bobina. 
Può sembrare strano, ma la mag-
gior parte degli accordi verrà ef-
fettuata nelle prime 4 posizioni. 
Difficilmente si arriverà a inclu-
dere tutta la bobina. Questo av-
viene di norma nel caso si accor-
dino antenne particolarmente 
corte, o casi di risonanza a pre-
valenza capacitiva da annullare. 
Per montare senza problemi i col-
legamenti tra bobina e commu-
tatore, partite saldando il filo che 
dal centrale del commutatore 
porta all’uscita. Poi eseguite i 
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ACCESSORI
di Giuseppe  Balletta I8SKG

CARICO PASSANTE a 50 
Un ausilio per il laboratorio

S pesso gli OM autocostrut-
tori che trafficano in misure 
elettriche si trovano ad aver 

bisogno di piccoli aggeggi di au-
silio per le proprie sperimenta-
zioni e che non reperiscono fa-
cilmente sul mercato, vuoi per la 
difficile disponibilità di accesso-
ri, vuoi per il costo talvolta spro-
positato degli stessi, o addirittura 
perché nessuno ha mai pensato 
di realizzarli, industria o privato 
che sia. In questi casi l’autoco-
struzione aiuta a risolvere i nostri 
problemi.

In questo mio scritto propongo 
quindi la realizzazione di un CA-
RICO PASSANTE a 50  da circa 
4 W (vedi schema).

Tale dispositivo non è affatto 
originale ma è molto descritto 
sulle riviste come Carico Fittizio 
di uso provvisorio per la facilità 
con cui si può costruire al mo-
mento del bisogno.

Tali dispositivi esistono, quali 
accessori opzionali e di solito di 
piccole dimensioni, che non pos-
sono essere caricati oltre 1 W, in 
accoppiamento a sonde di vario 
genere che le Case costruttrici di 
strumentazione professionale di 
laboratorio mettono a disposizio-
ne della utenza, ma una volta che 
sono andati fuori uso (per i più 
svariati motivi) ne diventa diffici-
le la stessa reperibilità.

La costruzione del dispositivo è 
molto semplice ed è alla portata 
di chiunque.

Sembra strano, ma la cosa più 
difficile è il reperimento del poco 
e povero materiale che occorre:

scatolino in lamierino stagnato --
con coperchio (50 x 55 x 25 
circa);
n° 2 resistenze ad impasto da --
100  - 2W;
n° 2 connettori BNC (femmina) --
da pannello; 
filo di rame e stagno.--
Lo scatolino, se non lo si trova 

dal proprio fornitore, potrebbe 
essere richiesto alla Heltron 
(Nuova Elettronica li usava in un 
kit di un filtro passa alto per TV – 
eliminazione interferenze CB in 
UHF – già predisposto con i fori 
laterali per connettori BNC).

Le resistenze ad impasto (anti-
induttive) bisogna cercarle sul 

web, ma, per chi non ha pretese 
di poterle utilizzare fino ai 500 
MHz ed oltre, potrebbero andare 
bene anche quelle tradizionali a 
carbone.

Comunque io consiglio di dar-
si da fare per reperire quelle ad 
impasto perché ne vale veramen-
te la pena per la costruzione di 
un dispositivo realmente profes-
sionale, e che sarà strausato per 
la comodità di flessibilità nelle 
più svariate occasioni di misura.

Per la costruzione ed il montag-
gio, le foto allegate illustrano la 
disposizione della modesta com-
ponentistica, che va montata ri-
gorosamente nello stesso modo.
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Programmazione “In Circuit 
Serial Programming”

Volendo, i microcontrollori PIC 
possono essere programmati 
senza essere rimossi dal circuito 
finale in cui sono impiegati, in 
quanto in modalità programma-
zione tutti gli ingressi/uscite pas-
sano in uno stato di alta impeden-
za; inoltre adottando qualche ac-
corgimento di progettazione sul 
circuito finale, tipo quella di si-
stemare dei jumpers per separa-
re i pin dell’alimentazione e di /
MCLR dai segnali del program-
matore e inserire un connettore 
per portare i segnali dal pro-
grammatore, questa caratteristi-
ca può essere davvero molto uti-
le. Volendo realizzarla anche con 

il nostro programmatore basta 
collegare i segnali che vanno 
verso la basetta dello zoccolo di 
programmazione al connettore 
predisposto nel circuito finale 
dove il PIC verrà inserito. Se non 
intendete separare i pin come 
detto sopra può risultare oppor-
tuno inserire in serie al +5V una 
resistenza da 47  ¼ W e una da 
220  ¼ W in serie alla tensione 
di programmazione. Attenzione 
comunque dove vanno a finire i 
13,2V che collegherete al pin /
MCLR nel vostro circuito appli-
cativo.

La costruzione e il collaudo

Una volta reperiti tutti i compo-
nenti, nelle varie cassettiere o in 

qualunque negozio di elettroni-
ca, si può montare il tutto usando 
una basetta millefori a passo in-
tegrati. Il circuito é abbastanza 
semplice, per cui non ho ritenuto 
necessario sviluppare un appo-
sito circuito stampato.

Come potete vedere dalle foto, 
ho realizzato in realtà il tutto con 
due millefori, una dedicata al cir-
cuito vero e proprio e l’altra allo 
zoccolo per gli integrati PIC, una 
sorta di zoccolo universale, rea-
lizzato idealmente con 4 file di 
zoccoli a tulipano da 20 x 1 pin, 
per poter inserire qualunque tipo 
di PIC (non in SMD ovviamen-
te...), di cui trovate lo schema nel-
la 1ª parte dell’articolo (fig. 8).

Come vedete dalle foto, ho usa-
to quello che avevo nei cassetti 

Fig. 10 - Programmatore basetta Fig. 11 - Zoccolo programmatore

TECNICHE DIGITALI
di Stefano Barbanti IV3LZQ

Un semplice programmatore 
per microcontrollori PIC per porta seriale

Programma tutti i PIC esistenti

2ª parte
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per realizzare lo zoccolo univer-
sale per i PIC, ma se non avete 
niente nella cassettiera, la cosa 
migliore sono appunto i 4 zocco-
li da 20 x 1 pin a tulipano. Se poi 
avete da qualche parte uno zoc-
colo ZIF (zero insertion force), 
questa è l’occasione giusta per 
usarlo !

Attenzione alla corretta spazia-
tura... a passo integrati “normali” 
e “grandi”. 

Ho dotato la basetta del pro-
grammatore di un connettore a 6 
poli collegato alla schedina “zoc-
colo” con un flat , al fine di ren-
dere piu’ semplice lo smontag-
gio, ma potete anche farne a me-
no. Nulla vieta comunque di re-
alizzare il tutto su una sola baset-
ta millefori piu’ grande. 

Raccomando di usare gli zoc-
coli per gli integrati per non bru-
ciarli in fase di saldatura. Gli in-
tegrati vanno inseriti solo dopo il 
collaudo di tutto il resto del cir-
cuito.

Montato il tutto, prestando at-
tenzione alle polarità degli elet-
trolitici e dei diodi (sia LED che 
non), e alla piedinatura dei rego-
latori e dei transistors, senza in-
tegrati negli zoccoli, date un’ul-
tima controllata, e verificate con 
un multimetro che non ci siano 
corti “secchi” all’ingresso della 
tensione di alimentazione. Se è 
tutto regolare, applicate quindi 
16 V all’ingresso di alimentazio-
ne, possibilmente con un alimen-
tatore protetto in corrente, verifi-
cando con il multimetro che 
all’uscita dei regolatori siano 
presenti i 5V e i 13,2 V, aiutando-
vi con lo schema circuitale, per 
individuare i punti di misura.

Verificate poi che sugli zoccoli 
degli integrati, sui piedini di ali-

mentazione (+Vdd), rispetto a 
massa, ci siano + 5V.

Se le tensioni sono presenti nei 
punti giusti, è ora di togliere l’ali-
mentazione e inserire i due cir-
cuiti integrati – il MAX232 e il 
74HCT04 – prestando attenzione 
al verso del pin 1. Ricollegate 
quindi l’alimentazione, e verifi-
cate poi quanto scaldano i due 
regolatori: dovrebbe essere pos-
sibile tenerci il dito sopra senza 
scottarsi troppo. Se i regolatori 
scaldano troppo c’è qualcosa 
che non va: ricontrollate quanto 
avete montato e provate a vedere 
cosa succede inserendo un solo 
integrato alla volta.

Tenete presente comunque 
che il 7805, avendo all’ingresso 
per esempio almeno 16 volt, per 
10 mA assorbiti sul 5V, dissipa 
(16-5)V x 10mA = 110 mW, quin-
di è normale che senza dissipa-
tore un po’ scaldi.

Se tutto procede per il meglio, 
potete ora collaudare la funzio-
nalità del circuito, applicando 
una tensione di 8..10V, rispetto a 
massa, (in mancanza di altro an-
che una batteria da 9V va bene) 
sui vari pedini della porta seriale 
(connettore DB9), verificando 
cosa succede lato PIC, ad esem-
pio sui piedini del connettore a 6 
poli o direttamente sui piedini 
dello zoccolo universale.

Con il circuito alimentato, ap-
plicando tale tensione riferita a 
massa sul pin3 del connettore 
DB9, il LED della tensione di pro-
grammazione attiva si deve illu-
minare e sui piedini indicati co-
me /MCLR devono comparire 
circa 13V rispetto a massa.

Ripetendo tale operazione per 
i pin 4 e i pin 7 del DB9 sui pie-
dini denominati rispettivamente 
data I/O e clock devono compa-
rire circa 5V; quando si attiva il 
pin 4 del DB9 con la tensione di 
prova, devono comparire anche 
circa 10V sul piedino 8 dello stes-
so DB9.

Se le prove hanno dato esito 
positivo, il vostro circuito funzio-
na correttamente e siete pronti a 
procedere con la configurazione 
del software di programmazione 
sul PC e il collaudo tramite es-
so.

I PIC programmabili 

Ecco la lista dei microcontrol-
lori PIC sicuramente supportati 
da questo programmatore:

PIC10F200•	
PIC12C508A, PIC12CE518•	
PIC12F629, PIC12F675•	
PIC16F54•	
PIC16F84A•	
PIC16F870, PIC16F871, PI-•	
C16F872, PIC16F873, PI-
C16F874
PIC16F876, PIC16F877•	
PIC16F627,PIC16F627A, PI-•	
C16F628, PIC16F628A
PIC16F648A, PIC16F630, PI-•	
C16F676
PIC18F2550•	

Questi sono i PIC provati; per 
gli altri, se il software di program-
mazione installato e poi opportu-
namente configurato li supporta, 
non ci dovrebbero essere pro-
blemi. Questo argomento sarà ri-
preso nel prossimo paragrafo.

I software di programmazione 
compatibili

Esistono in rete vari programmi 
freeware che sono compatibili 
con il nostro programmatore e 
che ho provato personalmente. 
Come detto sono tutti freeware 
per uso hobbistico, quindi scari-
cabili gratuitamente.

Supportano tutti i sistemi ope-
rativi Win98-ME, Windows 2000 
e Windows XP. 

Cominciamo con il più diffuso 
e utlizzato in ambito hobbistico.

IC-Prog

Questo é il mio programma 
preferito, è molto semplice e in-
tuitivo da usare e supporta quasi 
tutti i PIC esistenti.

Visitate il sito: www.ic-prog.
com����������������������������� , entrate nella pagina clic-
cando sullo screenshot del pro-
gramma, e nella sezione a sini-
stra chiamata “Download” scari-
cate il programma, il driver per 
Windows 2000 e XP e il file di 
help in italiano; tutti questi file so-
no “zippati”.

Quindi, scaricati i files, basta 

Fig. 12 - Dettaglio zoccolo
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nù a tendina “Settaggi” e poi 
“Controllo Hardware”.

Smarcando ad esempio “Attiva 
MCLR” come da Figura 15, sui 
piedini indicati come /MCLR de�
vono comparire circa 13V rispet�
to a massa e il led rosso “Vpp” si 
deve illuminare.

Smarcando poi “Attiva Data 
Out” e “Attiva Clock”, sui piedini 
denominati rispettivamente data 
i/o e clock devono comparire cir�
ca 5Vdc. Se tutto ciò avviene cor�
rettamente il vostro programma�
tore e il vostro PC sono pronti a 
programmare il vostro primo 
PIC.

Programmare il vostro primo 
PIC con IC-Prog

Volendo ad esempio program�
mare un PIC 16F84A per il keyer 
da me presentato qualche anno 
fa (Radiokit 12/2004) su questa 
rivista, procuratevi il file. HEX dal 
sito di Radiokit , ������������www.edizion�
icec.it����������������������������, quindi sulla sezione dedi�
cata a Radiokit cliccate su “Down-
loads”, e nella sezione “Program�
mi utili” individuate “Keyer_IV3L�
ZQ_Code”; scaricate il file zip ed 
estraete il file con estensione .hex 
nella directory dove avete posi�
zionato il programma IC-Prog.

Tolta alimentazione al pro�
grammatore, inserite il PIC 
16F84A nello zoccolo di pro�
grammazione, allineandolo co�
me da Fig.12 e come da schema 
dello zoccolo stesso. 

Quindi verificata la sua corret�
ta inserzione, alimentate di nuo�
vo il programmatore, e nel pro�

gramma IC-Prog, scegliete come 
dispositivo il PIC 16F84A , vedi 
Fig.16.

Quindi scegliete stavolta il me�
nù a tendina “File”, quindi “Apri 
File” indicando il file con esten�
sione .hex posizionato nella di�
rectory dove avete posizionato il 
programma IC-Prog.

Una volta aperto il file, dal me�
nù a tendina “Comandi”, selezio�
nate quindi “Programma tutto” e 
rispondete si alla conferma, dan�
do il via alla programmazione del 
PIC.

Se tutto procede correttamen�
te, il programma dovrà indicarvi 
alla fine “ Dispositivo verificato 
correttamente”, e il LED di pro�
grammazione Vpp si illuminerà 
durante la fase di scrittura e poi 
di lettura – verifica – del chip pro�
grammato. 

Vi rimando al file di “help” in 
italiano del programma per ulte�
riori dettagli e aiuti.

Altri software di 
programmazione compatibili

 
Come accennato, ci sono altri 

programmi utilizzabili con il no�
stro programmatore. 

Vi darò giusto il link per scari�
carne almeno un altro, ma nes�
suna indicazione di dettaglio per 
la configurazione e l’utilizzo, poi�
chè ritengo che sia corredatto da 
un ottimo file di “help” e soprat�
tutto per non dilungarmi trop�
po.

WinPic - DL4YHF’s PIC Pro�
grammer for Windows

Questo programma, come dice 
il titolo sopra, è stato scritto da un 

Fig. 17 - WinPic screenshot
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RADIO-INFORMATICA
di Riccardo Tinivella

Scacco matto al WiFi
Usiamo Linux per scoprire quanto è vulnerabile la nostra rete

Introduzione

La comodità delle reti wireless 
domestiche è sicuramente la 
possibilità di navigare su internet 
pressoché ovunque, nelle stanze 
di casa, con un semplice portati-
le.

Oggigiorno, la maggior parte 
dei provider (FastWeb, Alice, Li-
bero, ecc..) forniscono all’atto 
dell’abbonamento, il router per 
collegarci all’ ADSL e che molto 
spesso fa anche da access point, 
permettendoci anche di colle-
garci via WiFi senza tirare troppi 
fili per le stanze di casa. Il pro-
blema è capire quanto siano si-
cure queste reti WiFi per evitare 
che altri possano inserirsi a no-
stra insaputa.

Nell’articolo che segue analiz-
zeremo come scoprire che algo-
ritmo di cifratura usa il nostro ro-
uter, per capire se possiamo dor-
mire sonni tranquilli e cerchere-
mo di attaccare una rete WEP per 
ottenere la sua chiave di acces-
so.

Un po’ di storia delle reti 
wireless

WEP
Il Wired Equivalent Privacy 

(WEP) è parte dello standard IE-
EE 802.11 (ratificato nel 1999) e 
nello specifico é quella parte del-
lo standard che specifica il pro-
tocollo utilizzato per rendere si-
cure le trasmissioni radio delle 
reti Wi-Fi. WEP è stato progettato 

per fornire una sicurezza compa-
rabile a quelle delle normali LAN 
basate su cavo. Purtroppo seri 
difetti sono stati scoperti nella 
particolare implementazione 
dell’algoritmo crittografico utiliz-
zato per rendere sicure le comu-
nicazioni. Questo ha reso neces-
sario una revisione del WEP che 
adesso viene considerato un sot-
toinsieme del più sicuro standard 
Wi-Fi Protected Access (WPA) ri-
lasciato nel 2003 e facente parte 
dell’IEEE 802.11i (conosciuto co-
me WPA2) definito nel giugno 
del 2004. Il WEP viene ritenuto il 
minimo indispensabile per impe-
dire a un utente casuale di acce-
dere alla rete locale.

WEP usa l’algoritmo di cifratura 

Nome Significato 
Vettori di inizializzazione (IV) Sono dei numeri casuali, sempre diversi, che vengono aggiunti alla 

chiave di cifratura per aumentarne la sicurezza. 
Attacco forza bruta Tecnica di decifratura delle password che analizza in sequenza tutte le 

possibili soluzioni finché non viene individuata quella corretta.
Attacco statistico Attacco che utilizza l’analisi statistica dei dati raccolti per ricavare la 

chiave di cifratura
Handshake Lo scambio di pacchetti iniziale per mezzo dei quali l’access point e i 

client negoziano la connessione
Access Point (AP) e client Sono i due attori della connessione: il client è il nostro PC, colui che si 

vuole collegare. L’access point è invece il dispositivo che fornisce la 
connesisone al client

MAC Address Codice esadecimale su 48 bit stabilito dal costruttore, che identifica in 
modo univoco la scheda di rete.

BSSId MAC Address della scheda di rete dell’AP
RC4 Algoritmo di cifratura utilizzato nel protocollo di sicurezza sia da WEP 

che da WPA
Packet Injection Tecnica di attacco che consente di immettere nella rete una sequenza 

di pacchetti “falsi” per farsi fornire dall’AP delle info.
ARP request replay Ripetizione da parte della scheda di rete di pacchetti ARP Request per 

permettere di generare un numero maggiore di IV

Qualche termine tecnico… da conoscere assolutamente

stream RC4 per la sicurezza e 
utilizza il CRC-32 per verificare 
l’integrità dei dati. Nello specifi-
co l’RC4 del WEP utilizza due 
chiavi, a 40 bit e a 104 bit. A que-
ste vengono aggiunti 24 bit per 
il vettore di inizializzazione (IV 
Inizialization Vector) quando vie-
ne trasmesso in chiaro. 

Winget e altri (2003) segnala-
rono che il WEP aveva una serie 
di debolezze. In particolari due 
erano molto gravi: 

La prima era che l’utilizzo del 
WEP era opzionale e quindi mol-
tissimi utilizzatori non lo attivava-
no esponendo la propria rete lo-
cale a qualsiasi utente dotato di 
una scheda di rete senza fili.

La seconda debolezza era le-
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gata al fatto che il protocollo non 
includeva una gestione delle 
chiavi utilizzate per la codifica 
dei messaggi. Questo, insieme 
alla constatazione che le chiavi 
utilizzabili per cifrare i messaggi 
erano poche, esponeva il WEP a 
molte tipologie di attacchi. Avere 
gli IV troppo piccoli consente di 
sferrare attacchi rapidi. Come 
detto sopra, la chiave RC4 di 
questo protocollo è formata da 40 
o 104 bit di chiave e 24 bit di IV: 
in 24 bit disponibili la possibilità 
che un singolo IV si ripeta è piut-
tosto alta  e non richiede che il 
trasferimento di una manciata di 
Mbyte di traffico nella rete da at-
taccare. È proprio la presenza di 
ripetizioni negli IV(chiamate an-
che “collisioni”), che permette di 
ridurre drasticamente i tempi ri-
chiesti per l’analisi e la decifra-
zione della chiave.

Molti attacchi specifici vennero 
sviluppati per il WEP. Nell’agosto 
del 2001 venne pubblicato su un 
newsgroup dedicato alla critto-
grafia una approfondita analisi 
del WEP che ne evidenziava le 
insicurezze derivate dalla speci-
fica implementazione dell’RC4 
utilizzata dal WEP. Quella analisi 
dimostrava che era possibile 
analizzando il traffico di rete ot-
tenere in breve tempo (poche 
ore) la chiave utilizzata per cifra-
re la rete locale. Non molto tem-
po dopo apparvero su Internet i 
primi programmi in grado di for-
zare il WEP e allo stato attuale 
questi programmi consentono a 
un utente senza nessuna cono-
scenza specifica di forzare una 
rete WEP in poche ore. Il WEP ha 
fallito decisamente il suo obietti-
vo, infatti la sicurezza di una rete 
WEP è notevolmente inferiore a 
quella di un’usuale rete su ca-
vo.

WPA
Wi-Fi Protected Access (WPA) 

è un protocollo per la sicurezza 
delle reti senza filo Wi-Fi creato 
per tamponare i problemi di scar-
sa sicurezza del precedente pro-
tocollo di sicurezza, il WEP. Il WPA 
implementa parte del protocollo 
IEEE 802.11i e rappresenta un 
passaggio intermedio per il rag-
giungimento della piena sicurez-

za. Questa verrà raggiunta quan-
do i dispositivi implementeranno 
in toto lo standard IEEE 802.11i. 
Le certificazioni per il WPA sono 
iniziate nell’aprile del 2003 men-
tre per l’IEEE 802.11i si è dovuto 
attendere il giugno del 2004.

WPA è progettato per utilizzare 
lo standard IEEE 802.1x per ge-
stire l’autenticazione dei client e 
dei server e la distribuzione di 
differenti chiavi per ogni utente, 
sebbene per questioni di compa-
tibilità supporti la precedente 
gestione a chiave condivisa 
(PSK). I dati sono cifrati col l’al-
goritmo di cifratura a stream RC4 
con chiave a 128 bit e vettore di 
inizializzazione a 48 bit.

Una delle modifiche che intro-
ducono maggiore robustezza 
all’algoritmo è la definizione del 
Temporal Key Integrity Protocol 
(TKIP). Questo protocollo dina-
micamente cambia la chiave in 
uso e questo combinato con il 
vettore di inizializzazione di di-
mensione doppia rispetto al WEP 
rende inefficaci i metodi di attac-
co utilizzati contro il WEP.

In aggiunta all’autenticazione 
e alla cifratura, il WPA introduce 
notevoli miglioramenti nella ge-
stione dell’integrità. Il CRC utiliz-
zato dal WEP non era sicuro, era 
possibile modificare il messag-
gio mantenendo coerente il 
CRC, anche senza conoscere la 
chiave. Per evitare il problema, il 
WPA utilizza un nuovo metodo 
per verificare l’integrità dei mes-
saggi chiamato “Michael”. Que-
sto include un contatore associa-
to al messaggio per impedire 
all’attaccante di ritrasmettere un 
messaggio che sia già stato tra-
smesso nella rete.

In sostanza il WPA aumenta la 
dimensione della chiave, il nu-
mero delle chiavi in uso, include 
un sistema per verificare l’auten-
ticità dei messaggi migliore e 
quindi incrementa la sicurezza 
della WLAN, rendendola effetti-
vamente analoga a quella di una 
rete su cavo. La Wi-Fi Alliance (il 
gruppo che gestisce lo standard 
WiFi) ha dichiarato che utilizzerà 
il termine WPA2 per identificare 
i dispositivi che avranno il pieno 
supporto dello standard IEEE 
802.11i.

Wi-Fi Alliance ha introdotto i 
termini WPA(2)-Personal e 
WPA(2)-Enterprise per differen-
ziare due classi di prodotti. i 
WPA(2)-Personal utilizzeranno il 
metodo PSK a chiave condivisa 
mentre i WPA(2)-Enterprise uti-
lizzeranno un server di autenti-
cazione. Questo per differenzia-
re le due classi di sicurezza.

Le debolezze dei protocolli 
WEP e WPA

Il protocollo WEP è estrema-
mente vulnerabile: non è neces-
sario procedere con una attacco 
a forza bruta ma è sufficiente cat-
turare un numero abbastanza 
grande di IV, e poi, effettuare 
un’analisi statistica dei dati rac-
colti. Dato che nel normale traf-
fico di rete vengono generati po-
chi IV, grazie ad una tecnica 
chiamata Packet Injection è pos-
sibile generare un volume di traf-
fico maggiore, così da ridurre il 
tempo richiesto per raccogliere 
gli IV necessari. Non è possibile 
invece adottare una tecnica di ti-
po analisi statistica per attaccare 
una rete WPA. In questo caso, 
quindi bisogna impiegare un at-
tacco tipo forza bruta (brute for-
ce) catturando le informazioni 
sulla chiave dall’handshake tra 
l’AP e un client: per non dover 
attendere che un nuovo client si 
autentichi sull’AP, quindi è possi-
bile far sconnettere un client già 
connesso e catturare così l’han-
dshake nel minor tempo possibi-
le, su questo andremo poi a ef-
fettuare il brute force tramite una 
lista di parole possibili…ma que-
sta è un’altra favola…

Come capire se dormiamo 
sonni tranquilli?

Come facciamo a capire se la 
nostra rete WiFi è sicura? Beh se 
il router è abbastanza recente, o 
tipo quelli forniti da FastWeb sie-
te abbastanza sicuri che la vostra 
rete usi un protocollo di crittogra-
fia avanzato; se invece il router 
ha qualche annetto, beh, meglio 
andarci con i piedi di piombo…

Per verificare le impostazioni di 
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solito è molto semplice. Basta en-
trare nelle configurazioni della 
pagina del router (si veda il pro-
prio manuale per i dettagli) e ve-
dere che tipo di crittografia ap-
plica: se usa WPA, WPA2, WPA-
TKIP allora siamo sicuri che nes-
sun intruso può entrare o almeno 
è molto difficile; se invece usa 
una protezione WEP o addirittura 
nessuna cambiatela immediata-
mente!!

Attacco al WEP

Prima di entrare nel vivo ricor-
do sempre che questa guida è 
solo a scopo educativo: se volete 
fare il cracking di una rete WiFi 
protetta, fatelo sulla vostra!!

Innanzitutto cerchiamo di capi-
re come si espugna una rete WEP. 
Come già detto, l’attacco si basa 
fondamentalmente sull’analisi 
del traffico tra AP e client. Ovve-
ro, prima facciamo una scansio-
ne delle reti disponibili, poi ini-
ziamo a analizzare il traffico su 
quella rete (tecnicamente “snif-
fare”) così da catturare tanti IV, 
per poi sottoporli al cracking di 
aircrack e trovare la chiave.

Lo strumento principe per fare 
l’analisi del traffico di rete è sicu-
ramente Linux, più in particolare 
il pacchetto aircrack specifico 
per le reti WiFi. Per far si che tut-
ti possano usare gli strumenti che 
spiegheremo in seguito, utilizze-
remo una versione live di Linux, 
cioè che gira su un normale CD-
ROM chiamata BackTrack3 (det-
ta BT3), specializzata per l’anali-
si della sicurezza delle reti. La si 
può scaricare da [1] e una volta 
masterizzata, su un qualunque 
CD, avremo una versione perfet-
tamente funzionante di Linux. 
Basterà accendere il PC con il 
CD già inserito che saremo subi-
to operativi.

La prima cosa da fare, durante 
la preparazione di un attacco, è 
la scelta della rete WiFi da attac-
care, ossia quella che, in poche 
parole è la più facile da espugna-
re. La scelta va calibrata sul livel-
lo di segnale ricevuto e anche su 
traffico presente sulla rete. Infat-
ti dato che il numero di pacchet-
ti da analizzare, per fare un’ana-

lisi statistica efficace, deve esser 
circa almeno 50000, avere la re-
te che già di per se genera mol-
to traffico aiuta.

Una volta avviata la distro BT3 
la schermata si presenterà come 
in figura 1.

Per vedere quali reti sono di-

sponibili vicino a noi, e se sono 
protette o meno, useremo in un 
primo momento il programma 
Wireless Assistant che troviamo 
nel menu, come mostrato in figu-
ra 2. Passeremo poi ad utilizzare 
un programma più ricco di infor-
mazioni dal nome airodump, che 

Fig. 1 - Schermata iniziale di BackTrack3

Fig. 2 - Lanciamo Wireless Assistant dal menu

RAD12_08.indd   35 13/01/2009   9.41.22



Rke 2/200960

ci informerà di tutti i dettagli del-
la rete, a noi necessari per l’at-
tacco.

Dalla figura 3 si può vedere che 
tutte le tre reti hanno un’ottima 
potenza e che tutte sono protette 
con qualcosa, di cui per il mo-
mento, non sappiamo se sia WEP 
o WPA, ecc.. Per poterlo sapere 
rechiamoci sulla barra di avvio 
(fig. 4) in basso a sinistra dello 
schermo e clicchiamo sullo 
schermo nero (la seconda icona 
da sinistra), questa aprirà la kon-
sole di linux che ci servirà per 
lanciare tutti i comandi manua-
li…

Le prime due cose da fare sono 
portare la scheda di rete da mo-

dalità promiscua a modalità mo-
nitor in modo che possa monito-
rare tutti i pacchetti che passano 
“nell’aria”. La seconda è cambia-
re il MAC address della scheda 
per non lasciare tracce dietro di 
noi… Per far questo nella finestra 
della konsole dobbiamo digitare 
la seguente sequenza di coman-
di:

airmon-ng 

questo ci mostrerà il nome dell’in-
terfaccia, il tipo e la marca della 
nostra scheda WiFi. La cosa più 
importante da ricordasi è l’inter-
faccia, nel nostro caso wlan0,  
perché ci servirà nelle prossime 
istruzioni. Andiamo avanti come 
in figura 5:

airmon-ng stop wlan0
ifconfig wlan0 down

servono per liberare tutte le risor-
se legate alla scheda WiFi per 
permetter di poter agire su di es-
sa per cambiare il MAC address 
tramite l’istruzione:

macchanger –mac <nuovo 
mac> wlan0 

il nuovo MAC può essere un nu-
mero qualunque basta che siano 
sei bytes in hex, nel mio caso ho 
messo semplicemente 00:11: 
22:33:44:55. Fatto questo rilan-
ciamo in stato ON per iniziare ad 
attaccare la rete:

airmon-ng start wlan0

Nota bene, è possibile che per 
alcune schede la modalità moni-
tor non sia supportata, in questo 
caso è necessario consultare una 
documentazione più specifica, 
come [2].

Facciamo una scansione per 
vedere le varie reti, su che cana-
le sono e se ci sono client con-
nessi. Per fare questa operazione 
lanciamo:

airodump-ng wlan0

Questa istruzione sputerà fuori 
un elenco di reti simile a quello 
di Wireless Assistant .

Una volta individuata la rete se-
gniamoci le seguenti informazio-
ni: 

BSSID (MAC address dell’AP 1.	
in questo caso 00:0F:B3:FD: 
C0:6C), 
ESSID dell’AP (nome della re-2.	
te cioè Demo)
Channel (CH=11)3.	

Per vedere solo la rete che si 
interessa premiamo Ctrl+C e ri-
lanciamo airodump col nome e i 
parametri della rete di nostro in-
teresse. Aggiungendo anche 
l’opzione –w: questa ci permette 
di registrare in un file di testo, di 
cui specifichiamo un nome a pia-
cere esempio wep123, tutto il 
traffico della rete. Questo file di 
testo sarà elaborato nella fase fi-
nale per scovare la password di 
rete. La sintassi generale del co-
mando è:

airodump-ng -c <canale> -b 
<BSSID> -w <file> <inter-
faccia>

Fig. 3 - Le reti disponibili…

Fig. 4 - La barra di avvio

Fig. 5 - La preparazione della scheda di rete
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RETROSPETTIVA
di Giuliano Pedretti I6CDG

Radioamatori d’altri tempi
Storia del servizio radio al circuito Automobilistico di Senigallia

Circuito Motociclistico e 
Automobilistico di Senigallia

“Dopo quindici anni di inattivi-
tà, dovuta ad avvenimenti che 
avevano sconvolto il mondo, lo 
sport automobilistico, compresso 
e sacrificato per tanto tempo, 
quasi improvvisamente rinasce-
va, dimostrando così la sua irri-
ducibile vitalità malgrado le tan-
te difficoltà che ancora si oppo-
nevano, come il divieto di libera 
circolazione, le speciali autoriz-
zazioni domenicali o serali, i con-
tingentamenti di carburante o 
dei pneumatici.

Con tutto ciò, in più parti d’Ita-
lia questa ripresa era già in atto, 
e manifestazioni automobilisti-
che si andavano organizzando 
con ritmo sempre crescente.

Anche Senigallia, in piena ri-
presa produttiva in particolare 
nel settore turistico, non rimase 
insensibile a questo risveglio del-
lo sport motoristico, memore dei 
successi ottenuti con le corse 
dell’anteguerra.

Se si considera poi che l’Auto-
mobile Club di Ancona nei primi 
del 1947 aveva rinunciato all’or-
ganizzazione del “III° Circuito 
delle Marche”, l’Azienda di Sog-
giorno non si lasciò sfuggire l’oc-
casione per candidarsi quale 
“organizzatore” di una manife-
stazione automobilistica alterna-
tiva da disputarsi sul Circuito di 
Senigallia.

La richiesta ebbe il placet 
dall’Ente anconitano e Senigal-
lia, garantendo con la sua espe-
rienza tecnica e sportiva un sicu-
ro successo, ricevette il prescritto 

Premessa

Giuliano, I6CDG è un radioamatore “legale” già dall’immedia-
to dopoguerra con i primi nominativi provvisori.

Egli ha iniziato a sentire le note del CW dall’infanzia, il padre 
Arturo e lo zio paterno Ettore erano entrambi ufficiali di marina 
specialisti e istruttori RT [1].

Suo zio ha anche partecipato, naturalmente da esperto RT, alla 
spedizione polare italiana con il Dirigibile Italia.

I6CDG ha iniziato a promulgare la passione per la radio dalla 
sua famiglia, la moglie Paolina ha il nominativo I6DKI e il figlio 
Enzo I6PDD, per ora si sono salvati soltanto i nipoti.

Giuliano di professione faceva il Maestro Elementare, ma il tem-
po libero lo passava, e lo passa ancora, in un garage allestito a 
laboratorio dove gli amici portavano tutti gli apparati e gli stru-
menti dichiarati irreparabili dagli altri.

Prima bisognava sorbirsi il brontolio di Giuliano che doveva 
farti notare tutti i precedenti tentativi maldestri di riparazione, ti 
impartiva tutta la teoria necessaria, poi si metteva all’opera.

Naturalmente qualsiasi apparato riprendeva vita qualunque 
problema avesse avuto, la bobinatrice per rifare i trasformatori o 
le impedenze a nido d’ape era sempre pronta, e lo è ancora.

Negli ultimi decenni Giuliano ricondiziona soltanto vecchie ra-
dio a valvola, conosce a memoria centinaia di schemi dalle prime 
radio degli anni ‘20 agli ultimi apparati a valvole.

In questo laboratorio, fra una chiacchiera e una saldatura, so-
no cresciuti molti radioamatori da I4BER giovane rampollo negli 
anni ‘50 a molti altri fino ad oggi.

Questo insigne personaggio è stato il mio primo maestro di Ra-
dio. Nella seconda metà degli anni ‘60 mi ha spronato, insieme 
alla sua XYL Paolina I6DKI a studiare il CW per la patente.

Ora mi ha chiesto di battere al computer alcuni suoi appunti e 
digitalizzare le foto per questo articolo: tutto ciò che sarà scritto 
dopo questa premessa è opera di Giuliano, solo i possibili errori 
di grammatica sono miei.

I nominativi che seguiranno avranno tutti il prefisso “I1”, perché 
all’epoca dei fatti non erano ancora state istituite le Call Areas 
attuali e neanche i Codici d’Avviamento Postale.

All’epoca tutti i radioamatori citati abitavano a Senigallia o nel-
le vicinanze, tranne il compianto I1BBE Gianfranco Sinigaglia 
che viveva a Bologna. Successivamente alcuni OM sono emigra-
ti in aree diverse come: Goliardo I4BER, Silvio I2CDL ed altri.

Eraldo I4SBX. (i4sbx.libero.it)
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nulla-osta dalla C.S.A.I., e la cor-
sa venne iscritta a calendario per 
il 24 agosto 1947.”

Questo è il testo integrale del 
comunicato stampa che annun-
ciava l’evento.

Ho di proposito trascritto inte-
gralmente il testo per poter me-
glio sentire lo spirito di quei tem-
pi, quando i motori e la radio 
erano il massimo della tecnolo-
gia e il sogno dei più.

Il circuito era realizzato su co-
muni strade cittadine chiuse e 
adattate per l’evento per una lun-
ghezza di 9,3 km (foto 5).

Il giro più veloce, fatto con le 
moto di 500 c.c. di cilindrata, è 
stato realizzato in 3’ e 19” pari ad 
una velocità media di 168 km/h, 
che a quei tempi era veramente 
folle.

Oggi è difficile pensare un 
qualsiasi evento, sportivo o non, 
senza telecronaca, allora era 
normale che ogni spettatore co-
noscesse soltanto l’evento di fron-
te ai propri occhi.

Ben presto si avvertì che era 
necessario un servizio radio che 
avesse almeno due scopi: la tra-
smissione immediata della posi-
zione dei corridori ai numerosi 
spettatori sparsi lungo tutto il cir-
cuito e il collegamento di emer-
genza in caso di incidenti.

Nel 1951 gli organizzatori del 
circuito automobilistico pensaro-
no di ricorrere ai radioamatori.

In loco viveva un nutrito gruppo 
di radioamatori attivi con licenza 
e alcuni altri simpatizzanti esper-
ti di radio.

Si iniziò con ciò che si posse-
deva già in casa, prevalentemen-
te degli apparati surplus residua-
ti della guerra appena finita ed 
alcuni trasmettitori autocostruiti.

Così per i primi due anni i ra-
dioamatori offrirono il loro servi-
zio di telecronaca da quattro di-
verse postazioni verso la tribuna 
centrale dotata di potenti alto-
parlanti a tromba per diffondere 
al pubblico le notizie in tempo 
reale.

Il primo anno con i loro appa-
rati casalinghi, operarono nella 
banda dei 40 metri e nonostante 
un’improvvisa apertura della pro-
pagazione DX verificatasi duran-
te la corsa automobilistica, pote-
rono assicurare un buon servi-
zio.

La foto 1 mostra Carlo I1ASH 
assistito da Goliardo I1BER, sotto 
il sombrero, all’opera con una 
stazione autocostruita.

I Radioamatori senigalliesi po-
tevano assicurare un ottimo ser-
vizio di assistenza alle corse a 
prezzo di sforzi veramente enor-

mi.
Le stazioni casalinghe erano sì 

efficienti, ma difficili da traspor-
tare ed adattare al servizio mobi-
le; le antenne per decametriche 
erano lunghe ed ingombranti, e 
soprattutto nelle decametriche la 
benedetta propagazione, tanto 
invocata per l’intero anno, in 
questo particolare caso disturba-
va le trasmissioni locali.

Dopo il secondo anno, di ottimo 
lavoro, l’Ente organizzatore delle 
corse elargì la somma di 60 mila 
lire per l’acquisto dei componen-
ti per delle stazioni portatili dedi-
cate a questo servizio.

Fu l’apoteosi: in un sol colpo al 
gruppo dei radioamatori si diede 
il riconoscimento della qualità 
del loro servizio e nello stesso 
tempo ebbero l’opportunità di 
costruire delle nuove stazioni con 
le proprie mani.

Costruzione dei 
ricetrasmettitori dedicati alla 
telecronaca

La parte tecnica fu appannag-
gio di Gianfranco I1BBE (SK), di 
Silvio I1CDL, di Goliardo I1BER 
(la mascotte del gruppo), e del 
sottoscritto Giuliano I1CDG.

Il sogno era di riuscire a costru-
ire più stazioni possibili e uguali 
fra loro, compatte e leggere quin-
di facili da trasportare e possibil-
mente in VHF.

Silvio I1CDL, con il tesoro elar-
gito, parte per Bologna per ac-
quistare più materiale possibile.

Dal dopoguerra fino ai primi 
anni 70 a Bologna nei giorni di 
mercato, una parte dell’area, de-
nominata “piazzola”, era dedica-
ta al mercato dell’usato. Qui si 
trovava di tutto, dai vecchi indu-
menti e coperte ai vecchi ferri 
chirurgici passando anche per le 
radio e relativi componenti.

Silvio I1CDL ritorna con quasi 
tutti i componenti per costruire 
sei ricetrasmettitori, tutte le valvo-
le occorrenti complete degli zoc-
coli, gli strumenti, i condensatori 
variabili, i trasformatori di modu-
lazione, i relè di commutazione 
RX/TX, le cuffie da carrarmato, i 
microfoni della 19 fino alle ma-
nopole, ai commutatori e connet-

Foto 1 - Carlo I1ASH e Goliardo I1BER all’opera.
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Verso le 17, ora locale, vi fu una 
improvvisa apertura della propa-
gazione verso i paesi del nord 
Europa ed alcune comunicazioni 
incomprensibili, almeno per la 
maggioranza del pubblico, si 
mescolarono alla telecronaca 
del circuito.

Alla fine delle gare il bilancio 
era più che positivo: i radioama-
tori senigalliesi avevano dato un 
notevole contributo all’immagine 
dell’evento. Avevano a loro volta 
avuto un po’ di pubblicità e si 
erano veramente fatti le ossa sul 
campo sia dal punto di vista ope-
rativo che tecnico.

Il “Resto del Carlino” ed altra 
stampa locale elogiarono e rin-
graziarono il servizio svolto dai 
radioamatori (foto 6), e Radio Ri-
vista ci dedicò più di mezza pa-
gina [2].

Negli anni successivi per evita-
re le residue interferenze dovute 
alla propagazione, ed ad una 

spuria sulla seconda armonica 
del TX, si decise di cambiare fre-
quenza e di andare al limite mas-
simo consentito, i fatidici 144 
MHz.

Fare la modifica fu facile: fu ac-
corciato il dipolo, e tolte delle 
spire alle bobine, per avere l’ac-
cordo nella banda dei 2 metri.

Le sei cassette con gli appara-
ti e i radioamatori furono delle 
pietre miliari allo svolgimento 
delle gare del “Circuito Automo-
bilistico di Senigallia” per molti 
anni ancora fino alla eliminazio-
ne delle gare stesse.

Foto 6 - La Curva del Cavallaio con la po-
stazione dei Radioamatori ripresa da un 
quotidiano nazionale.

Sono certo che avrò fatto sorri-
dere alcuni giovani, ma ci tenevo 
a rievocare lo spirito dei primi ra-
dioamatori italiani; ho anche vo-
luto ricordare gli amici, foto 7, 
alcuni Silent Key, altri ancora at-
tivi conosciuti e apprezzati da tut-
ti noi.

Riferimenti:

[1] Antique Radio Magazine; Anno 09, 
N.53, pag.61.
[2] Radio Rivista; Ottobre 1953, pag. 
403.

Foto 7 - Alcuni Radioamatori all’epoca dei fatti. 
In alto da Sx: Goliardo I1BER, Carlone I1TLH, Silvio I1CDL,  Marcello I1TJA, Carletto 
I1ASH, Franco Tarini.  In basso da Sx: Gianfranco I1BBE, Ribelle I1ZGT/I1LCP, Franco 
Rizieri, Giuliano I1CDG.

Corso di preparazione all’Esame Ministeriale 
per ottenere la licenza di Stazione Radioamatoriale

Inizio degli incontri: lunedì 16 febbraio 2009
ore 21, presso la sede dell’Associazione (via La Bionda,4 - Fidenza)

Durata : 20 lezioni serali con frequenza bisettimanale

Per informazioni ed iscrizioni: 
www.arifidenza.it  arifidenza@arifidenza.it

0524- 83290 (dal lunedì al venerdì,ore ufficio).
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A RUOTA LIBERA
di Angelo Contini I2ACC

Riparare gli IC? 
Qualche volta si può!

Un lavoro di microchirurgia

H o usato un titolo tipo “stril-
lo” come si usa nei quoti-
diani per attirare l’atten-

zione... In effetti gli IC riparabili 
sono solo quelli ibridi e tra questi 
solo quelli su supporto in cerami-
ca e coperchietto rimovibile. 

Qualche tempo fa mi è capita-
to di comprare, ad un mercatino, 
un FT23, bellissimo, funzionan-
tissimo in ricezione, ma con un 
piccolo difetto... Non trasmette-
va. Il prezzo era buono, anzi ot-
timo e mi sono lasciato convince-
re. L’ho preso e dopo qualche 
giorno ho scoperto che era par-
tito l’integrato ibrido finale. Na-
turalmente sia l’FT23 sia il suo fi-
nale sono fuori produzione, l’in-
tegrato è di difficile reperibilità e 
costa caro... attorno a 70 Euro.

Mi rimaneva un piccolo ricevi-
tore con un TX che, bypassando 
lo stadio finale, poteva darmi 
qualche milliwatt. Un po’ poco 
per poter utilizzare l’FT23 come 
RTX. 

Era, in ogni caso, l’unica solu-
zione possibile. 

Ho smontato l’integrato ibrido 
ed ho notato che il coperchio di 
plastica non era più incollato da 
un lato. Sapendo di non poter 
provocare ulteriori danni l’ho 
staccato completamente. Con 
mia somma meraviglia, invece di 
trovare la vernice opaca vetrifi-
cata che ricopre di solito gli ibri-
di ho visto un mini circuito stam-

pato con tanti componenti. Mi 
sono chiesto cosa poteva essersi 
guastato ed ho iniziato l’esame 
con una potente lente. Non ho 
trovato nulla d’anormale salvo 
una sottilissima riga che, ad un 
esame più accurato, è risultata 
essere una frattura nella cerami-
ca del substrato.

Naturalmente, per la nota leg-
ge di Murphy, la frattura aveva 
interessato anche alcune sottilis-
sime tracce del circuito stampa-
to.

Non ho idea di che cosa abbia 
potuto provocare una simile frat-
tura, posso solo ipotizzare che il 

grasso al silicone si sia indurito 
al centro ma non al punto di fis-
saggio provocando una leggera 
flessione del complesso. Un col-
po od una caduta della radio ha 
poi dato il colpo di grazia all’in-
tegrato.

Avevo promesso a me stesso 
che non avrei mai saldato nulla 
che non potessi vedere ad occhio 
nudo... eeehm! ad occhio con gli 
occhiali (senza non riuscirei ne-
anche a vedere le lettere della 
tastiera...) L’occasione, però era 
troppo ghiotta, riuscire od alme-
no tentare di riparare un integra-
to e mi sono rimangiato la pro-
messa. Ho affilato la punta del 
saldatore più piccolo e, con mol-
ta attenzione, ho passato un filo 
di stagno sulle fratture. Ho rimon-
tato il tutto e.. Voilà! L’FT23 è tor-
nato a nuova vita in trasmissio-
ne. 

A questo punto ho iniziato ad 
indagare presso il mio amico 
Graziano, titolare della BGP, la-
boratorio di assistenza tecnica 
radio. Ho scoperto che il guasto 
di questa famiglia di integrati è 
molto comune non solo sul FT23 
ma in molti altri apparati della 
stessa generazione, con tutte le 
maggiori marche coinvolte, 
Icom, Kenwood e Yaesu. Ne ave-

Fig. 1
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va sostituiti tanti. Mi ha dato una 
manciata di integrati difettosi di-
cendomi: “Divertiti!”.

Li ho aperti e quasi tutti presen-
tavano una frattura nella cerami-
ca. 

Ho scelto un integrato campio-
ne da mostrarvi, credo sia un fi-
nale di un RTX Kenwood. L’ho 
scelto perché, tra tutti gli IC che 
avevo, è quello in cui si vede con 
più evidenza la rottura del sub-
strato. La figura 1 mostra l’IC 
smontato, la figura 2 l’IC aperto, 
la figura 3 il particolare della rot-
tura.

La procedura di riparazione 

E’ una procedura semplice in 
cinque punti ma occorre seguir-
la con precisione passo-passo. 

1. Smontare l’IC dalla radio. 
2. Pulire perfettamente l’IC e 

dissipatore dal grasso di silicone 
vecchio e sottolineo, pulire bene, 
non deve rimanere la minima 
traccia di grasso vecchio (ormai 
seccato).

3. Con la punta di un cacciavi-
te staccare il coperchio di plasti-
ca che copre l’integrato ibrido. 
E’ fissato con quattro punti di col-
la negli angoli.

4. Smontare e riparare l’IC 
usando un saldatore dalla punta 
finissima facendo attenzione di 
non toccare i componenti interni. 
In alcuni punti c’è del berillio o 
materiale simile ed è materiale 
tossico.

5. Rimettere il silicone su IC e 
dissipatore (usare un tipo molto 
morbido quasi liquido) e solo in 
prossimità delle viti, non su tutto 
l’IC (figura 4). Rimontare il co-
perchio di plastica.

A questo punto la riparazione 
dell’IC è terminata e potete ri-
montarlo sulla radio con la sod-
disfazione di aver riparato un cir-
cuito integrato.

La durata della riparazione è 
proporzionale all’accuratezza 
della saldatura e dal fatto che la 
radio non prenda colpi troppo 
forti che possano far flettere di 
nuovo il supporto e rompere così 
il ponticello di saldatura.

Fig. 2

Fig. 3 Fig. 4
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ENERGIE ALTERNATIVE
di Giorgio Grisoni  I2GSI

La micro co-generazione 
questa sconosciuta

Una soluzione per il futuro?

D A WIKIPEDIA: con co-ge-
nerazione si intende la 
produzione contempora-

nea di energia in forme diverse, 
elettrica, termica o cinetica par-
tendo da un’unica fonte, sia fos-
sile che non.

Uno dei primi impianti esisten-
ti al mondo se non il primo in as-
soluto, risale agli anni 70 quando 
la Fiat progettò e mise in produ-
zione un’unità chiamata totem 
(total energy module) progettato 
dall’ing. Palazzeschi.

Consisteva in un motore a com-
bustione interna di 903 cc di pro-
babile origine Fiat 127, che azio-
nava un alternatore in grado di 
produrre 15kW/h di energia elet-
trica più 33.500 kcal/h. di ener-
gia termica

L’energia termica veniva otte-
nuta sia dal calore prodotto dal 
motore, che ricuperando quello 
dei gas di scarico.

Era pensato soprattutto per ap-
plicazioni in campo agricolo ali-
mentandolo ad es. con bio-gas o 
comunque con fonti alternative.

Non si sa bene che fine abbia 
poi fatto il progetto.

Anche se apparentemente po-
trebbe apparire non conveniente 
usare un motore a combustione 
interna per produrre energia, è 
dimostrato che l’installazione di 
piccoli impianti a livello domesti-
co risulta vincente per diverse ra-
gioni.

Le grosse centrali elettriche 
che producono vapore ad alta 

temperatura per azionare le tur-
bine, ricuperano solo in parte e 
solo nei mesi invernali il calore 
da inviare per esempio al teleri-
scaldamento, mentre il restante 
calore a bassa temperatura non 
viene sfruttato in quanto in un im-
pianto di tipo tradizionale si cer-
ca di abbassare il più possibile 
la temperatura dei fumi e dei va-
pori in uscita. Un sistema del ge-
nere richiede inoltre grossi inve-
stimenti per il trasporto del calo-
re; a tutto questo si aggiungono 
poi le perdite dovute al trasporto 
dell’energia elettrica a grandi di-
stanze.

Questo si traduce in una reale 
bassa efficienza delle grosse 
centrali di produzione di energia 
elettrica, che tradotto significa 
grosse quantità di anidride car-
bonica immesse nell’atmosfera 
ed inutile spreco di combustibili 
fossili.

In una recente trasmissione TV, 
è stato mostrato un villaggio in 
Germania dove unità abitative 
dotate ciascuna del proprio im-
pianto di co-generazione con 
motore a ciclo otto, sono struttu-
rate in una rete automatizzata ge-
stita da microcontroller, scam-
biandosi energia tra loro secon-
do il fabbisogno o inviandola in 
rete cedendola alle compagnie 
elettriche ricavandone un profit-
to.

In questi casi si utilizzano mo-
tori a combustione interna pro-
gettati ad hoc, con motori a bas-

sa manutenzione e lunga durata. 
Perché in Italia non si fa?

Passeremo ora ad analizzare lo 
stato dell’arte della micro co-ge-
nerazione.

Da una recente indagine effet-
tuata, sembrerebbero in fase di 
avanzata progettazione unità di 
micro co-generazione domesti-
ca sia in Europa, che all’estero. 
La tecnica attuale impiegata in 
questi dispositivi di ultima gene-
razione è quella basata sull’im-
piego del motore Stirling, del 
quale andremo ora a illustrare 
brevemente la storia.

Inventato nel 1816 dal reveren-
do Stirling, consiste in una unità 
sigillata contenente elio o idro-
geno, dotata di due pistoni: ri-
scaldandone uno e raffreddando 
l’altro, i pistoni si mettono in mo-
to generando quindi energia ci-
netica.

Nella figura 1 ne compare uno 
schema di principio.

Fig. 1
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TASTI NUMERICI (0-9) insie-
me ad altri tasti di funzione ser-
vono non solo ad inserire la fre-
quenza operativa, ma anche a 
selezionare il modo operativo, lo 
stato dello squelch,il self-test, il 
valore degli step di sintonia del 
BFO, il numero del canale

TUNE seleziona a modalità 
“sintonia”, in questa funzione i ta-
sti numerici definiscono la velo-
cità della sintonia:

		   39.00 Hz1.	
		 625.00 Hz2.	
		     3.75 kHz3.	
		   13.75 kHz4.	
		   18.75 kHz5.	
 	   37.50 kHz6.	
		 125.00 kHz7.	
		 625.00 kHz8.	
		     2.50 MHz9.	

mentre i tasti UP/DOWN sono uti-
lizzati per incrementare o ridurre 
il valore della frequenza di sinto-
nia

STEP seleziona il modo “STEP”, 
in questo caso i tasti numerici de-
finiscono la dimensione dello 
step:

  9.00 kHz10.	
  6.25 kHz11.	
12.50 kHz12.	
25.00 kHz13.	
50.00 kHz14.	

mentre i tasti UP/DOWN sono uti-
lizzati per controllare la direzio-
ne dello step

BFO quando è selezionato il 
modo CW l pressione di questo 
tasto abilita il BFO ed il tastierino 
numerico seleziona la velocità di 
sintonia del BFO:

   39.00 Hz1.	
 625.00 Hz2.	
     3.75 kHz3.	

mentre i tasti UP/DOWN sono uti-
lizzati per incrementare o ridurre 
il valore della frequenza di sinto-
nia

BW+ / BW- selezionano rispet-
tivamente filtri con larghezza di 
banda maggiore o minore di 
quella impostata

STORE premendo questo tasto 

le altre modalità indica che il co-
mando di soglia di AGC è ope-
rativo

REM indica che il ricevitore è 
nella modalità di controllo remo-
to

Conclusioni

Non credo che un ricevitore 
moderno a livello professionale 
con copertura 0-512 MHz sia mai 
stato presentato agli appassiona-
ti del surplus militare. Poiché il 
rinnovamento del parco ricevito-
ri di diverse Forze Armate sta fa-
cendo comparire oggetti interes-
santi come questo, invito i Lettori 
a non farsi sfuggire un RACAL 
RA1794 in quanto nella mia per-
sonale esperienza è un ricevitore 
che si difende molto bene sia nel 
campo HF che in quello VHF ed 
UHF consentendo ascolti interes-
santi di vario genere.

Ricordo a tutti i Lettori che gli 
OM collezioni di surplus militare 
si trovano per un QSO tecnico la 
sera alle ore 21:30 sulla frequen-
za di 3745 kHz (alternativa 3737 
kHz), al sabato ed alla domenica 
mattina alle ore 9 circa sulla fre-
quenza di 3745 kHz. Il mio sito 
ha il seguente indirizzo www.
dottorbaldi.it/militaryradio do-
ve potranno essere reperite e 
scaricate foto delle apparecchia-
ture da me recensite. Rammento 
ai Lettori che sono sempre alla 
ricerca di manpack in HF di re-
cente progettazione: federico@
dottorbaldi.it 

Bibliografia
RACAL RA 1794A HF/VHF/UHF RECEI-
VER TECHNICAL MANUAL – RACAL 
Communication Limited – pagg. 408 – 
febbraio 1991

e digitando contemporanea-
mente un numero compreso tra 
0 e 99 si memorizza la frequenza 
operativa ed il modo operativo al 
momento selezionato

RCL quando il ricevitore è nel-
la modalità “solo display” (il che 
avviene dopo la pressione del ta-
sto FREQ o CHAN o STORE) il 
numero del canale lampeggia e 
con il tasto RCL è possibile visua-
lizzare la frequenza ed il modo 
operativo impostati

FREQ con la sua pressione il 
ricevitore entra nella modalità 
“solo display” ed il tastierino nu-
merico viene abilitato ad inserire 
la frequenza operativa voluta.

CHAN con la sua pressione il 
ricevitore entra nella modalità 
“solo display” e con il tasti UP /
DOWN è possibile scorrere i 99 
canali prepostati senza alterare 
la modalità operativa a meno che 
non si prema il tasto ENTER

ENTER questo tasto premuto 
quando è nella modalità “solo di-
splay” lo fa entrare nella modali-
tà “ricevitore” con i parametri di 
frequenza e di modo al momento 
visibili su display.

Indicatori del pannello 
frontale

CHANNEL visualizza il numero 
del canale o il numero del test 
effettuato nella modalità self-test

FREQUENCY indica la fre-
quenza in MHz o l’eventuale di-
fetto nella modalità self-test

METER indica la forza del se-
gnale ricevuto in decibel

BW kHz indica la larghezza di 
banda del filtro selezionato

BFO kHz indica la frequenza 
di offset del BFO in kHz

MODE indica il modo operati-
vo USB / LSB / AM / FM / CW

FAULT indica a presenza di un 
problema

SQLCH in modalità FM indica 
che è attivo lo squelch audio, nel-

Modalità test Targhetta identificativa e targhetta opzioni

Chi fosse interessato allo schema a 
blocchi può richiederlo direttamente 
alla redazione inviando busta preaf-
francata oppure scaricarlo diretta-
mente dal sito www.edizionicec.it 
area download
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A RUOTA LIBERA
di Silvano Contavalli I4ZSQ

Questione di back ground....?
I valori del radiantismo

2 008, dopo l’ennesima ed 
oramai abituale serataccia 
passata sulla banda DX de-

gli 80 metri cercando di dribbla-
re l’ormai abituale elargitore di 
improbabili registrazioni che evi-
dentemente cerca di compensa-
re così la sua naturale propensio-
ne per il DX frustrata da troppi 
insuccessi cronici da cui non cre-
do potrà mai affrancarsi per sua 
natura. Quella crudele natura 
che lo ha privato della necessaria 
lucidità ed abilità per essere un 
buon OM, ma lo ha dotato di suf-
ficienti fondi per poter disporre 
di apparati dotati del registratore 
digitale necessario per le sue 
particolari inclinazioni aberranti. 
Dopo l’ennesima serata passata 
a giocare con il QRM e con il DX 
dicevo, non posso fare a meno di 
venire a pestare un po’ sui tasti 
del PC, naturale valvola di sfogo 
che mi dà ancora l’illusione di 
non essere del tutto succube di 
una situazione che vorrei poter 
cambiare in qualche modo, sen-
za ricorrere a mezzi incivili e 
cruenti, ma cercando di usare 
ciò che distingue l’essere umano 
dagli animali: la parola abbinata 
al pensiero, la capacità di segui-
re pensieri astratti, di dare un 
senso a termini come intelligen-
za, istruzione, buon senso, logi-
ca, educazione, altruismo, in al-
tre parole, educazione. Forse 
quello che difetta maggiormente 
oggidì è proprio l’educazione, il 
rispetto per il prossimo. Quello 
che un tempo veniva definito da-
gli OM americani con una sola 
parola (Ham Spirit) è oggi un ter-

mine misconosciuto e spesso vo-
lutamente cancellato dai com-
portamenti degli OM più disin-
cantati (termine usato per defini-
re persone che hanno perso di 
vista quanto c’è di meglio nella 
vita), quegli OM che puntano al 
sodo (scrivere nel log il QSO ed 
avere la QSL, costi quel che co-
sti), quelli che hanno dimentica-
to (o forse non hanno mai letto...) 
il Codice del Radioamatore e co-
munque si ritengono troppo furbi 
per applicarlo. Se debbo dire la 
verità, pur non avendo personal-
mente l’animo del missionario, 
riesco a provare per questi indi-
vidui una discreta pena, una 
buona dose di commiserazione e 
a volte perfino di comprensione. 
Quale possa essere la vita ra-
diantistica di costoro non riesco 
neppure ad immaginare. Quan-
to deve essere grande il senso di 
solitudine ed impotenza di fronte 
agli eventi che questi individui si 
trovano a subire allorché altri 
OM riescono 
a stabilire un 
collega-
mento più o 
meno DX 
con stazioni 
dai nomina-
tivi esotici, 
quale e 
quanta 
rabbia 
deve sca-
tenare que-
sta situazio-
ne per far sì 
che un esse-
re ragionan-

te e probabilmente perfino ac-
culturato (per altri versi forse...) 
decida di cercare una sommaria 
forma di ‘giustizia‘ impedendo ad 
altri OM di stabilire quel collega-
mento che a lui è negato (nono-
stante le somme impegnate per 
entrare in possesso di una stazio-
ne radio super super) franca-
mente non riesco a supporre e di 
ciò non posso che dolermi, in 
quanto non posso sperare di por 
rimedio a cose che non com-
prendo. Potrei solo azzardare 
ipotesi più o meno ovvie e forse 
potrei trovare perfino quella giu-
sta, anche se alla base di tutto 
credo vi sia solo una grande dif-
fusa ignoranza e mancanza as-
soluta di quel ‘back ground’ in-
dispensabile per percorrere con 
soddisfazione e profitto la strada 
del radiantismo in tutte le sue 
espressioni. Per cercare di can-
cellare qualche sorrisetto che mi 
pare di vedere qua e là, mi per-
metto un piccolo esempio: porte-
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reste a visitare il Louvre il vostro 
cane, animale riconosciuto uni-
versalmente come ‘intelligen-
te’....? Andiamo oltre, ci portere-
ste un bimbetto di tre o quattro 
anni, nella speranza che riman-
ga soddisfatto di ciò che ve-
drà...?? Ci portereste quel vostro 
amico tutto dedito alle auto truc-
cate e al calcio ultrà... ?? Non 
credete anche voi che sarebbe 
tempo sprecato, che alla fine il 
cane riuscirebbe anche a fare 
pipì su una statua, il bimbetto ri-
uscirebbe a deliziare i presenti 
con strilli e corse inopportune 
per i lunghi corridoi, l’amico 
‘sportivissimo’ dopo un po’ cor-
rerebbe il pericolo di slogarsi le 
mascelle dagli sbadigli e certa-
mente vi cancellerebbe dalla li-
sta degli amici ?? In ogni manie-
ra, vi avrebbero certamente rovi-
nato la soddisfazione di una visi-
tazione non certo comune. Ed 
allora per quale motivo qualcuno 
si è inopportunamente intrufola-
to in un hobby che decisamente 
non è stato pensato per le sue ca-
pacità? L’unica risposta potrebbe 
essere: qualcuno ce lo ha porta-
to, forse pensando di fare del be-
ne al radiantismo, accrescendo 
numericamente le sparute fila 
dei seguaci di Marconi, non va-
lutando bene alcuni fattori che 
avrebbero fatto sì che il risultato 
finale non fosse proprio quello 
sperato.... Chissà... probabil-
mente una cura esiste, senza dar 
credito a coloro che corrono con 
il pensiero a rapide soluzioni ra-
dicali. La cura forse consiste solo 
nel fattore tempo. Lasciamo che 
anche costoro abbiano il tempo 
di scrollarsi di dosso il senso di 
impotenza e l’umiliazione di una 
situazione nuova che li vede non 
vincenti e non famosi (quando 
erano sulla 27 con solo mille watt 
e la direttiva economica faceva-
no scintille...). Diamo loro il tem-
po di riambientarsi, di compren-
dere che l’Ham Spirit non è quel-
lo che traducono dal vocabolario 
di inglese, che è una parola 
astratta che il loro cane non po-
trebbe mai capire, che compren-
de tutto quello di buono che c’è 
e che deve esserci in un hobby 
che è stato definito tanti anni or 
sono ‘intelligente‘ e che a distan-

za di tanti decenni credo che 
mantenga le promesse, ma solo 
per le persone dotate di buona 
volontà. Lasciamoli maturare 
giorno dopo giorno, senza elar-
gire loro minacciose promesse o 
curiosi panegirici allorché ci 
vengono a tener compagnia sul-
le bande DX e cercano di farci 
divertire con le loro piccole ‘astu-
zie’ che tendono a mettere in ri-
salto le doti di chi il DX lo sa fare 
davvero, a dispetto dei ‘santi’. La-
sciamo loro il tempo di costruirsi 
il loro ‘back ground’ culturale 
che non sarà mai come il mio, il 
tuo o il nostro. Loro non hanno 
avuto la ventura di esserci quan-
do è nata la SSB e ci siamo af-
francati dalla vecchia e cara AM, 
naturale nemica del pile up. Non 
c’erano quando l’apparecchio 
radio era naturalmente fatto in 
casa, magari sfruttando il VFO 
Geloso o la seconda conversione 
della ‘nota casa’, quando 100 W 
sembravano troppi per una 807 
acquistata su una bancarella e 
l’antenna era un pezzo di filo te-
so alla meglio tra le tante antenne 
TV che rendevano le case simili 
a puntaspilli. Quando il sogno 
proibito si chiamava Hallicraf-
ters, Collins, Drake, Hammar-
lund, Eddystone, Geloso o anche 
Allocchio Bacchini, prima che i 

giapponesi scendessero in cam-
po e ci deliziassero con i loro pro-
dotti. Non è colpa loro, se non 
hanno conosciuto l’emozione 
della caccia al DX raro, del pile 
up rispettoso ed educato che 
provocava un operatore come 
Gus, come Don, Ted, Iris, Lloyd, 
Jim etc. Semmai un po’ è anche 
colpa nostra, se non siamo stati 
capaci di far comprendere quan-
to può essere bello e formativo il 
nostro comune hobby, la nostra 
passione per gli apparati radio e 
per il DX, logica conseguenza 
della ricerca di perfezione che ci 
accomuna. Peccato, per noi che 
non abbiamo saputo trasmettere 
i valori che tanto ci sono piaciuti 
nel radiantismo, per loro che non 
hanno potuto o voluto migliorarsi 
ed affrancarsi dalle umane vi-
cende giornaliere, trasportando-
le pari pari sulle frequenze DX, 
alla ricerca del surrogato del ra-
diantismo e contravvenendo alle 
più elementari regole dell’edu-
cazione che fanno sì che miglia-
ia di persone sparse per il mondo 
possano essere dichiaratamente 
amici al di là delle frontiere, dei 
credo religiosi, dei campanilismi 
e della mancanza di libertà e 
umanità che affliggono ancora 
gli abitanti di questo mondo. Se 
vi sembra poco.... 

IL CODICE INTERNAZIONALE DEL RADIOAMATORE
1. Il Radioamatore si comporta da gentiluomo

Non usa mai la radio solo per il proprio piacere e, comunque, mai in 
modo da diminuire il piacere altrui. 

2. Il Radioamatore è leale
Offre la sua lealtà, incoraggiamento e sostegno al Servizio di Amato-
re, ai colleghi ed alla propria Associazione, attraverso la quale il ra-
diantismo del suo Paese è rappresentato.

3. Il Radioamatore è progressista
Mantiene la propria stazione tecnicamente aggiornata ed efficiente e 
la usa in modo impeccabile. 

4. Il Radioamatore è cortese
Trasmette lentamente e ripete con pazienza ciò che non è stato com-
preso, dà suggerimenti e consigli ai principianti, nonché cortese as-
sistenza e cooperazione a chiunque ne abbia bisogno: del resto ciò è 
il vero significato dell’HAM SPIRIT. 

5. Il Radioamatore è equilibrato
La radio è la sua passione; fa però in modo che essa non sia a disca-
pito di alcuno dei doveri che egli ha verso la propria famiglia, il lavoro 
e la collettività. 

6. Il Radioamatore è altruista
La sua abilità, le sue conoscenze e la sua stazione sono sempre a di-
sposizione del Paese e della comunità.
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S ono le 21.30 del 5 ottobre 2008 quando nella po-
sta elettronica ricevo una e-mail dall’amico Rolf 
MARSCHNER DL9CM il quale mi informa che 

poche ore prima aveva fatto QSO con Mike GLOISTEIN 
GM0HCQ/MM a bordo del rompighiaccio Inglese “Ja-
mes Clark Ross”. La nave era partita pochi giorni prima 
dal sud dell’Inghilterra diretta in Antartide per una nuo-
va campagna di ricerche scientifiche.

Dall’anno 2000 faccio parte di una mailing list di ex 
Ufficiali Marconisti della Marina Mercantile e attraverso 
il mezzo telematico ci scambiamo tantissime informazio-
ni sulle attività delle stazioni in /MM che si affacciano 
sulle nostre bande HF. Mike GLOISTEIN è il nostro ope-
ratore preferito: lui è uno dei pochi Ufficiali Radiotele-
grafisti rimasti al loro posto dopo l’entrata in vigore del 
sistema GMDSS e durante la sua lunga permanenza a 
bordo (7/8 mesi circa). Nelle ore di libertà è sempre at-
tivo sulle nostre bande decametriche ONLY CW! Mike 
è titolare di diversi nominativi (GM0HCQ/MM, VP8CMH/
MM, VP8SGK) che vengono usati in funzione della zona 
dalla quale la nave opera.

Da tanto era mio desiderio contattare Mike via e-mail 
poi gli impegni mi hanno sempre distolto ma stavolta ho 
pensato: non me lo lascio sfuggire e dopo avere rintrac-
ciato il suo indirizzo e-mail satellitare provo ad inviargli 
un messaggio chie-
dendogli se posso 
intervistarlo. Il mes-
saggio è partito sen-
za nessuna speran-
za di risposta. Ho 
pensato ai gravosi 
impegni di bordo e 
alla reale possibilità 
che il mio QTC pas-
sasse inosservato, 
ma il mattino suc-
cessivo con grande 
stupore trovo nella 
casella della posta 
in arrivo la risposta 
di Mike che si rende 
disponibile per l’in-
tervista chiedendo-

mi solo di pazientare nell’attesa della risposta.
In quel momento la testa mi si affolla di domande, sa-

pendo che avrei dovuto scrivere l’ articolo, cerco di im-
medesimarmi nei lettori affezionati di Mike ma poi mi 
rassereno, in fondo le mie curiosità sono quelle di chi 
da anni segue Mike nelle sue spedizioni al Polo Sud. Mi 
consulto allora con l’amico Gianpiero CIAFFONI - 
IZ6FCK che da lungo tempo si interessa delle naviga-
zioni della “James Clark Ross”: insieme formuliamo le 
domande da sottoporre al nostro collega Inglese. Prima 
di proporvele però voglio fornire brevemente qualche 
notizia sulla nave e sull’attività svolte dal British Antarc-
tic Suvey. Il B.A.S. ha due navi in servizio, la James Clark 
Ross e la Ernest Shackleton. Entrambe le navi operano 
alle dipendenze di un Royal Charter e sono, pertanto, 
chiamate Navi di Ricerca di Sua Maestà. La James Clark 
Ross è stata costruita nel 1990, mentre la Ernest Shac-
kleton è stata presa a noleggio per 15 anni dal Polar 
Ship Management di Bergen, Norvegia. La James Clark 
Ross ha sostituito la John Biscoe nel 1991 mentre la Er-
nest Shackleton opera al posto della Bransfield dal 
1999.

La RRS James Clark Ross (la nave ha preso il nome 
dell’ammiraglio Sir James Clark Ross, RN) è stata costru-
ita dai cantieri Swan Hunter di Wallsend, Regno Unito 

è stata varata da 
Sua Maestà la Regi-
na il 1° dicembre 
1990. 
La nave può proce-
dere ad una veloci-
tà di due nodi nel 
pack di un metro di 
spessore ed è at-
trezzata di appa-
recchiature e labo-
ratori per compiere 
studi geofisici e bio-
logici, Essa è stata 
progettata con un 
basso rumore per 
consentire alle sen-
sibili attrezzature 
subacquee di ope-

RADIOACTIVITY
di Alfredo De Cristofaro IK6IJF

Segnali morse dal rompighiaccio 
inglese “JAMES CLARK ROSS”

Breve intervista all’Ufficiale Marconista Mike GLOISTEIN GM0HCQ/MM – VP8CMH/MM

Il Rompighiaccio “James Clark Ross” in Antartide
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rare in modo efficace. Alcuni dettagli tecnici:
Porto di registro: Stanley, Isole Falkland
Nominativo di chiamata: ZDLP
MMSI: 740339000
Lunghezza fuori tutto: 99.04 m 
Larghezza: m 18,85 
Pescaggio a pieno carico: 6.40 m 
Altezza del Bordo Libero: 3,308 m
Speed: 12 nodi velocità di crociera per un autonomia 

di 57 giorni 
Propulsione: diesel elettrici, unica elica fissa, 8500 

SHP 
Equipaggio: 12 Ufficiali - 1 Ufficiale Medico - 15 sot-

tufficiali/marinai 
Tutti i dettagli tecnici della nave, dei laboratori scien-

tifici di bordo e gli aggiornamenti giornalieri circa le 
attività svolte potete trovarli sul sito di Mike: www.
gm0hcq.com

Il giorno 13 ottobre finalmente arriva la risposta di Mi-
ke, vi ripropongo l’intervista sperando di soddisfare tan-
te curiosità:

Caro Mike per molti radioamatori italiani è una 
grande emozione riceve-
re i tuoi segnali dai mari 
antartici e durante le 
fredde serate invernali il 
tuo CQ giunge sempre 
molto forte attraverso gli 
altoparlanti dei nostri ri-
cevitori; cosa provi quan-
do ascolti i grossi pile-
ups delle stazioni radio 
che ti chiamano?

Circa i pile-ups devo 
ammettere che mi diverto 
moltissimo, è esilarante la-
vorare un pile-up, tirare 
fuori tante stazioni il più ve-
locemente possibile. Ci so-
no un certo numero di co-
se che non mi piacciono, 
la prima è quando le sta-
zioni trasmettono di di dah 
dah di di (?), ciò dimostra 
che molti non stanno ascol-
tando il traffico e pensano 
che risponderò. Io ripeto sempre il mio nominativo ad 
ogni stazione che collego in modo che esso sia ricevu-
to dalle stazioni che sono in ascolto senza lunghi tempi 
di attesa. Altre cose frustranti sono per esempio quando 
passo un rapporto di intelligibilità di 3, 4 o 5 e i corri-
spondenti mi passano i loro dati ripetendoli più volte, 
rimane assicurato che non è necessaria la ripetizione 
quando i rapporti sono forti, nel caso fosse necessario 
non esiterei a richiederli. Grandi miglioramenti ho ot-
tenuto da quando mi sono equipaggiato di un KENWO-
OD TS-480 che ha un ottimo sistema di filtri, questo ha 
notevolmente migliorato la mia abilità nel tirare fuori le 
stazioni durante i pile-ups.

Oggigiorno sulle navi non è più richiesta la pre-
senza degli Ufficiali Radiotelegrafisti, perchè la Ro-
yal Research Ships imbarca ancora gli Operatori 
Radio e quali sono i loro compiti?

Nel 1996 con l’avvento del sistema GMDSS molte 
Compagnie di Navigazione hanno avuto una buona 
scusa per eliminare la figura dell’Ufficiale Radiotelegra-

fista. La British Antarctic Survey decise invece di conti-
nuare ad avere gli Uffciali RT sulle sue navi per due 
motivi. In quegli anni e fino al 2002, la maggior parte 
delle comunicazioni tra le Navi di Ricerca di Sua Mae-
stà e le basi a terra venivano effettuate in Onde Corte: 
per questo motivo era necessaria a bordo la presenza 
di un Operatore Radio professionista. Questa presenza 
inoltre era indispensabile perché le navi trovandosi ad 
operare in zone remote del Pianeta – i Poli – oltre alle 
comunicazioni radio era necessario che ci fosse un ope-
ratore per i sistemi di radionavigazione.

Con l’avvento delle comunicazioni satellitari e la pos-
sibilità dei collegamenti internet via satellite l’Ufficiale 
Radio si interessa della tenuta dei nuovi impianti di te-
lecomunicazione. A bordo della “James Clark Ross” l’Uf-
ficiale Radiotelegrafista svolge anche altri ruoli: la tenu-
ta in efficienza di tutto l’impianto di illuminazione della 
nave e dei macchinari della lavanderia di bordo.

Durante il tuo lavoro usi ancora la radiotelegrafia 
Morse e cosa pensi dell’abolizione della telegrafia 
dal mondo delle comunicazioni marittime?

La radiotelegrafia Morse è sparita dal mondo delle 
comunicazioni com-
merciali: l’ultima volta 
che ho inviato un mes-
saggio in Morse ad una 
stazione costiera risale 
alla metà degli anni 90. 
Attualmente la maggior 
parte delle comunica-
zioni di bordo viene ef-
fettuata via satellite con 
la posta elettronica o at-
traverso chiamate tele-
foniche. Tutte le nostre 
linee telefoniche sono 
numeri di Cambridge 
dove ci sono gli Uffici 
del British Antarctic Sur-
vey. Se voglio chiamare 
qualcuno nei nostri uffi-
ci devo solo comporre 
l’interno di quattro cifre 
e la telefonata viene 
classificata come una 
chiamata interna.

Penso che se il Morse fosse ancora in vigore sarebbe 
una lotta per far fronte al grosso volume di traffico com-
merciale da e verso le navi. Con l’avvento dei sistemi 
telematici via satellite le richieste delle Autorità di tutto 
il mondo sono enormi (in porto con la nostra ultima chia-
mata abbiamo inviato circa 10 Mb di informazioni allo 
spedizioniere). Comunque amo operare in radiotele-
grafia sulle bande di amatore. Penso che il Morse com-
merciale sia ormai una cosa del passato, tuttavia se un 
giorno dovessero ripristinarlo, la messaggistica torne-
rebbe ad essere molto più breve di quella attuale. An-
che il radiotelex in HF sta diventando un sistema raro e 
non è facile trovare stazioni costiere per provare le at-
trezzature telex di bordo.

Sul tuo sito web ci sono delle fotografie della sta-
zione radio di bordo e si vede che è ben equipag-
giata con computer e nuovi impianti satellitari, ti 
capita di usare ancora le onde corte per il traffico di 
servizio? 

Attualmente a bordo abbiamo rare occasioni di effet-

L’Ufficiale Radiotelegrafista Mike GLOISTEIN nella stazione radio del 
rompighiaccio
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tuare comunicazioni radio in onde corte. Due delle no-
stre basi in Antartide (Signy e Bird Island), con le quali 
comunichiamo spesso, sono attrezzate con impianti sa-
tellitari e le loro apparecchiature radio sono state rimos-
se. Comunque ho usato di recente la radio HF: durante 
l’ultima campagna scientifica eravano in posizione 70°S 
– 120°W ed eravamo fuori dal footprint del sistema IN-
MARSAT, l’unica possibilità di comunicare la nostra po-
sizione giornaliera è stata via HF alla Base di Rothera 
che poi provvedeva a rilanciarla via e-mail ai nostri uf-
fici di Cambridge.

In passato la vita dell’equipaggio ruotava intorno 
alla stazione radio di bordo, si passava di la per 
ascoltare le ultime notizie o per chiamare i proprio 
cari a terra; cosa è cambiato oggi con l’introduzione 
delle nuove tecnologie telematiche via satellite?

Attualmente la stazione radio di bordo non è più un 
punto focale sebbene ho spesso dei visitatori. 

La maggior parte delle persone a bordo, sia membri 
dell’equipaggio che gli scienziati si imbarcano con i lo-
ro computer portatili che poi collegano al Network di 
bordo il quale tramite sa-
tellite consente la con-
nessione ad internet. La 
velocità del link di bordo 
è solo di 128 kb e questa 
velocità viene distribuita 
a circa 70 persone che 
hanno così la possibilità 
di poter visitare i maggio-
ri siti di informazione me-
diatica tenendosi ag-
giornati sui fatti che ac-
cadono. Per non appe-
santire il traffico c’è una 
restrizione nel download 
ridotto a pochi Mb. La 
maggior parte dell’equi-
paggio telefona a casa 
con cadenza regolare 
una o due volte la settimana e usiamo le e-mail o instant 
messenger per rimanere in contatto con familiari ed 
amici.

Quali sono gli obiettivi che ti proponi quando svol-
gi attività radioamatoriale da bordo? Durante la tua 
ultima campagna in Antartide ho visto che operavi 
da Locators molto rari, penso che la tua attività in 
HF sia un’ occasione unica per molti di noi di colle-
gare rarissimi Grid- Squares.

Per me è sempre un grande piacere essere attivo sul-
la bande HF quando ho tempo per farlo. Non ho parti-
colare interesse di collegare Countries rari o di parte-
cipare ai Contest. Per la natura del mio lavoro la mag-
gior parte delle stazioni sono dei buoni DX vista la di-
stanza tra l’Antartide e il resto del mondo. Con la mia 
attività da bordo sto cercando di aiutare i radioamatori 
a collegare rari locators, non posso decidere io dove 
andare e cosa sono in grado di fare e richiedere per-
messi per attivare un’isola. L’unica possibilità che ho so-
no solo le attivazioni di rari Grid-Squares all’interno dei 
quali la nave si trova ad operare; null’altro.

Che tipo di apparati usi per la tua attività radioa-
matoriale?

A bordo ho un KENWOOD TS-480 ma lo uso come 
ricevitore, esso è collegato ad un sistema di antenna at-

tivo che mi consente di scegliere fino a quattro differen-
ti antenne; in trasmissione uso la stazione radio di bordo 
e cioè uno SKANTI TRP8000 con un’antenna verticale 
di 10 metri. Di solito opero con una potenza di 90 watt 
che sembra essere sufficiente per raggiungere dalle 
acque antartiche il resto del mondo. Da quando uso il 
KENWOOD come RX le mie condizioni operative, gra-
zie al sistema di filtri montati dall’apparato, sono note-
volmente migliorate. Lo SKANTI infatti è stato progetta-
to per comunicazioni commerciali con una larghezza di 
banda tale da non permettermi di lavorare facilmente 
un pile-up e segnali deboli.

Quante persone siete a bordo della “James Clark 
Ross”? 

Il numero dei componenti dell’equipaggio varia in 
funzione della missione che la nave deve svolgere, Nel 
momento in cui scrivo e cioè durante la navigazione di 
trasferimento dal Regno Unito alle Isole Falkland a bor-
do ci sono 27 tra ufficiali e marinai oltre allo staff di 
scienziati composto da 22 persone tra cui il medico di 
bordo. Di solito questo è il numero normale dello staff 

scientifico imbarcato 
durante una crociera. 
Tuttavia durante opera-
zioni logistiche tra basi 
antartiche abbiamo fino 
a 48 persone in più ed 
allora la nave diventa un 
posto molto affollato.

La vita di bordo cre-
do sia abbastanza du-
ra, lontano da casa per 
molti mesi; come sono 
le relazioni tra i com-
ponenti dell’equipag-
gio e come passate il 
vostro tempo libero?

Tendenzialmente le 
relazioni a bordo sono 

ottime. Ognuno è pronto ad aiutare gli altri. Cerchiamo 
sempre di essere concentrati sul lavoro e sulle finalità 
scientifiche della missione. La vita sociale viene orga-
nizzata di volta in volta anche se in certi casi rimane dif-
ficile perché spesso ci sono dei tempi da rispettare do-
vuti principalmente alle esigenze degli scienziati. La 
nave ha una vastissima videoteca ed anche un’ottima 
biblioteca per cui nel tempo libero c’è sempre da fare. 
Quando abbiamo maggior tempo a disposizione il Com-
missario di Bordo organizza delle sessioni di fitness nel-
la nostra piccola palestra attrezzata anche con una bel-
la sauna. Molti membri dell’equipaggio lavorano per la 
British Antarctic Survey da moltissimo tempo, a confron-
to, io mi sento ancora uno dei nuovi nonostante questo 
sia il mio diciottesimo anno di servizio. 

Grazie Mike e allora a presto in aria!
Grazie a te ed un caro saluto ai Radioamatori Italia-

ni.

Anche durante la Campagna Scientifica 2008-2009 
Mike userà le solite frequenze: 7.018 kHz, 10118 kHz, 
14.018 kHz e 18.078…tenete d’occhio il DX Cluster!

In Atlantico, verso l’Antartide
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PROPAGAZIONE
di Fabio Bonucci, IK0IXI (K3QS) 

Previsioni ionosferiche 
di febbraio
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ANNIVERSARI
di Nerio Neri I4NE

MARCONI prima del NOBEL
Documenti sui primi passi della Radio (3°)

A dolphus Slaby era pro-
fessore nell’Alta Scuola 
Tecnica di Charlotten-

burg (nei pressi di Berlino).
Sembra incredibile come, 

almeno in questi primi tempi 
di “concorrenza”, un noto ri-
cercatore come Slaby si pre-
murasse di rilasciare una rela-
zione così precisa ed onesta 
su quella che fu una delle pri-
me dimostrazioni importanti di 
Marconi e dei suoi apparati.

Poco tempo dopo, Slaby (su 
interessamento del Governo 
tedesco) entrerà nel gruppo 
(Siemens, Von Arco, ecc.) che 
guiderà la più grossa concor-
rente, per quei tempi, della 
Marconi e cioè Siemens-Tele-
funken.

Il testo completo da cui ab-
biamo fedelmente tratto i pun-
ti più pertinenti ed interessan-
ti comparve, nella versione in-
glese, su: THE CENTURY IL-
LUSTRATED MONTHLY MA-
GAZINE vol. 55 – 1897/1898. 
In esso, Slaby compie un’ana-
lisi piuttosto ampia e completa 
di quelle che erano le cono-
scenze sulla TSF negli ultimi 
anni e, data la competenza le-
gata alla sua posizione scien-
tifica di rilevanza mitteleuro-
pea, non sembra proprio che 
possano esistere sterili e fumo-
se contestazioni sull’argomen-
to “invenzione della Radio”, 
del resto confermata anche da 
numerose altre constatazioni, 
seppur meno nette ed inoppu-
gnabili.

LA NUOVA TELEGRAFIA  
di Adolphus Slaby

“Quando nei primi mesi del 
1897, apparvero sui giornali le 
notizie sulla possibilità pratica di 
emettere segnali telegrafici sen-
za l’impiego di fili per coprire di-
stanze di un miglio e più, furono 
in molti a dubitarne da ambedue 
i lati dell’Oceano.

Al contrario, coloro che aveva-
no seguito con attenzione e com-
petenza la scienza dell’elettricità 
giunsero a conclusioni molto di-
verse.

(...)
Nel gennaio del ’97 io stesso 

ero seriamente occupato con 
problemi simili a quelli incontra-
ti da Marconi, ma non ero stato 
in grado di telegrafare a distanza 
maggiore di un centinaio di me-
tri.

Per me era chiaro che Marconi 
doveva aver aggiunto qualcos’al-
tro, qualcosa di nuovo, a quanto 
era già noto ai vari sperimenta-
tori, in quanto egli era stato ca-
pace di raggiungere distanze 
sull’ordine dei chilometri.

Rapidamente decisi di recarmi 
in Inghilterra, dove il Ministero 

delle Poste e Telegrafi stava or-
ganizzando esperimenti di tra-
smissione su larga scala. Mr. Pre-
ece, il celebre direttore del Ge-
neral Post Office, in modo corte-
se ed ospitale, mi permise di 
prendervi parte, e in realtà quel-
lo che vidi fu qualcosa di asso-
lutamente nuovo: Marconi 
aveva fatto una scoperta.

Egli stava lavorando con mezzi 
l’intero significato dei quali nes-
suno prima di lui avrebbe rico-
nosciuto: solo in quel modo pos-
siamo spiegare il segreto del suo 
successo.

Nei giornali tecnici inglesi era 
stato fatto ogni tentativo per 
smentire la novità insita nei me-
todi di Marconi: fu vivamente sot-
tolineato che la produzione di 
onde hertziane, la loro radiazio-
ne nello spazio, la costruzione 
del suo “occhio elettrico” (cioè il 
coherer) erano tutte cose cono-
sciute da prima.

Ed è vero: tutto ciò era ben no-
to anche a me, eppure io non ero 
mai stato capace di superare 
cento metri.

(.....)
Gli esperimenti inglesi furono 

effettuati nel Canale di Bristol. Un 
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palo di 30 m era stato eretto sul-
la scogliera presso Lavernock 
Point, di per sé alto una ventina 
di metri. In cima al palo era posto 
un cappello cilindrico di zinco, 
alto due metri e di un metro di 
diametro; un filo di rame isolato 
passava dal cilindro di zinco fino 
ai piedi del palo per collegarsi 

ad un polo del ricevitore, l’altro 
polo del quale era collegato 
all’Oceano con un lungo filo che 
scendeva lungo la scogliera.

In mezzo al canale di Bristol, a 
5 km di distanza da Levernock 
Point, c’è un’isoletta chiamata 
Flatholm; l’apparecchio genera-
tore di scintille era entro una pic-

cola cabina di legno, ed i suoi 
terminali erano connessi uno con 
un cappuccio di zinco su un pa-
lo della stessa altezza di quello di 
Lavernock, l’altro col mare: que-
sto era il posto di trasmissione.

Dopo le prime prove di messa 
a punto, la trasmissione dei mes-
saggi ebbe perfettamente suc-
cesso.

Sarà sempre un ricordo indi-
menticabile come, il mattino del 
13 maggio 1897, il nostro grup-
petto di 5 persone, stipate in un 
grosso ripostiglio in legno (a cau-
sa del forte vento), orecchie ed 
occhi tesi con la massima ansiosa 
attenzione sull’apparecchio rice-
vente, percepì i primi ticchettii, 
le prime chiare lettere del codice 
Morse. Silenzioso e invisibile, il 
messaggio era nato dalla costie-
ra rocciosa e portato attraverso lo 
spazio del misterioso etere! (per 
quei primi 5 km di distanza).

Gli esperimenti continuarono 
anche dopo la mia partenza, e fu 
possibile effettuare comunica-
zioni telegrafiche chiare da La-
vornock Point e Brean Down, 
esattamente attraverso l’intera 
larghezza del Canale di Bristol, 
cioè 15 km”.

N.B.
Nel 1905, durante il Congresso 

mondiale di elettrotecnica di 
Saint Louis, i delegati della Ger-
mania cercarono di attribuire al-
cuni meriti dell’invenzione di 
Marconi al tedesco prof. Slaby: il 
tentativo fallì miseramente per-
ché il Solari lesse ciò che lo steso 
Slaby aveva detto in una confe-
renza tenuta a Berlino l’XX no-
vembre 1897, in cui riconosceva 
i meriti originali di Marconi e 
concludeva esaltandone la “vera 
invenzione”.

Si tratta esattamente del testo 
qui riprodotto.
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CORSO ELEMENTARE
di Nerio Neri

RADIO-ELETTRONICA
I componenti e i circuiti

7ª parte

Il codice-colori

I resistori commerciali (che poi 
sono quelli di dimensioni più mo-
deste, in special modo da 1/4, 
1/2, 1 e 2 W) in genere non ri-
portano il loro valore di resisten-
za direttamente in ohm, bensì ne 
riportano stampigliata la rappre-
sentazione simbolica secondo un 
ben preciso codice-colori. Ciò in 
quanto, per motivi tecnologici, è 
certamente più semplice (e quin-
di meno costoso) imprimere su 
un cilindretto di modeste dimen-
sioni, e non sempre di forma del 
tutto regolare, alcune bande (o 
strisce) di diversi colori, e non il 
valore espresso in normali lettere 
e numeri.

Tanto più che queste lettere e 
numeri risulterebbero meno leg-
gibili, nonché meno comprensi-
bili per i diversi caratteri alfanu-
merici propri di varie nazioni.

In tabella 1 è riportato il codice 
di corrispondenza fra valori di re-
sistenza e colori stampigliati sui 
resistori; per i tipi più comuni di 
resistore, le bande di colore sono 
quattro, ma solo le prime tre con-
trassegnano il vero e proprio va-
lore resistivo, mentre la quarta 
indica la tolleranza entro cui ci si 
deve aspettare di trovare il valore 
reale del resistore, cioè la preci-
sione con cui esso viene costrui-
to, tenendo conto delle tolleran-
ze di fabbricazione.

Il sistema più semplice per 
spiegare questo codice (invero 
molto semplice, e che pone sola-
mente qualche problema mne-

monico) è quello di riferirsi a 
qualche esempio diretto, come 
appunto in fig. 16; il principio di 
funzionamento consiste comun-
que nel comporre il numero cor-
rispondente al valore di resisten-
za mettendo una dietro l’altra le 
cifre corrispondenti alle prime 
due bande di colore ed un nu-
mero di zeri pari alla cifra corri-
spondente alla terza banda.

Colore  
della banda

numero 
(prime due bande)

zeri 
(terza banda)

precisione 
(quarta banda)

nero 0 —
bruno 1 0 1%
rosso 2 0 0 2%
arancio 3 0 0 0
giallo 4 0 0 0 0
verde 5 0 0 0 0 0
blu 6 0 0 0 0 0 0
violetto 7
grigio 8
bianco 9
argento 0,01 

0,1  } (moltiplicatore)
±10%

oro ±5%
nessun colore ±20%

Tabella 1 - Codici colori delle resistenze

Nel primo caso di figura abbiamo:
codice)	 BRUNO	 ROSSO	 ARANCIO	 ARGENTO
	 =	 =	      =	      =
valore)	 1	 2	 3 (zeri)  12000  / 	 10%

Nel secondo esempio abbiamo:
codice)	 VERDE	 BLU	 NERO	 ORO
	 =	 =	    =	    =
valore)	 5	 6	 0 (zeri)  56  / 	 5%

Nel terzo caso abbiamo:
codice)	 ARANCIO	 BIANCO	 GIALLO	 ARGENTO
	 =	 =	     =	      =
valore)	 3	 9	 4 (zeri)  390000  /	 10%

Fig. 16 - Esempi di codice a colori, per il-
lustrare come è possibile deter-
minare il valore di un qualsiasi 
resistore così codificato.
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I valori di resistenza coi quali 
sono disponibili i resistori spazia-
no da qualche frazione di ohm a 
molti M; questo però non signi-
fica che siano reperibili tutti i di-
versi valori: ciò sarebbe umana-
mente impossibile, talché i resi-
stori vengono prodotti in un’am-
pia gamma di valori standard, 
unificati pressoché in tutto il mon-

do, che è riportata in tabella 2.
I valori indicati in grassetto cor-

rispondono alla scala della tolle-
ranza ±10%, mentre gli altri va-
lori (un po’ meno reperibili) cor-
rispondono alla scala 5%: ciò si-
gnifica, per esempio, che un re-
sistore da 15  si troverà solo con 
precisione ±5%, mentre per 
esempio il 56  si potrà reperire 
sia al 10% che al 5%.

Riepilogando brevemente, si 
possono aggiungere queste bre-
vi note.

Le resistenze a filo vengono più 
normalmente realizzate con tol-
leranza 20%, ma anche il 10% è 
abituale (possono però essere re-
alizzate anche con precisioni 
elevatissime). Le resistenze a im-
pasto sono normalmente al 10%, 
ma si possono trovare anche al 
5% (ed al 20%).

Le resistenze a strato sono nor-
malmente al 5%, ma si possono 
trovare anche al 10% o al 2%.

Naturalmente, per i tipi ad alta 
stabilità, anche le tolleranze pos-
sono garantire precisioni molto 
migliori.

Forma e costituzione fisica

In una discreta maggioranza di 
casi, i resistori hanno forma cilin-
drica, con i reofori normalmente 
disposti come fili che escono as-
sialmente dal cilindretto. Nel ca-
so di potenze più elevate, la for-
ma può diventare quella di un 

blocchetto a sezione quadrata; in 
taluni casi (di alta potenza), i re-
ofori di collegamento sono ban-
delle che escono lateralmente.

Il corpo vero e proprio, mentre 
nei formati più piccoli può essere 
costituito da un supporto plasti-
co, in tutti gli altri casi è in cera-
mica (rotondo o quadrato che 
sia).

La costituzione «intima» del re-
sistore può essere (per i prodotti 
più normali) di almeno tre tipi.

Per le potenze più elevate (dai 
2  3 W in su) si usa come «cat-
tivo conduttore» un filo resistivo 
avvolto sul supporto isolante e 
consistente in opportune leghe 
metalliche (costantana, argenta-
na, nickel-cromo): quindi, resi-
stori a filo.

La gamma di valori disponibili 
per questo tipo di resistori va da 
0,1  a qualche decina di k, 
con possibilità di dissipazione da 
1 a circa 20 W (ci si riferisce na-
turalmente ai tipi di più normale 
impiego).

Per le potenze più basse si ot-
tiene l’elemento resistivo o con 
un film grafitato opportunamente 
depositato sul cilindretto isolante 
(e si hanno così i resistori a stra-
to, il tipo oggi più diffuso), oppu-
re con una miscela di polvere 
conduttrice e materiale plastico 
(resina fenolica), che costituisce 
il vero e proprio corpo del resi-
store (che è del tipo ad impa-
sto).

Per ambedue questi tipi, la 
gamma dei valori normali va da 
10  a 22 M; si trovano però 
anche i valori da 1 a 10 . Ven-
gono realizzate per potenze da 
1/4, 1/2, 1 e 2 W.

In fig. 17 è esemplificata una 
panoramica sui tipi più comuni 
di resistori, partendo dai modelli 
più grossi (cioè a dissipazione di 
potenza più elevata) per impie-
ghi in circuiti di alimentazione e 
industriali, fino a quelli più ridot-
ti, tipici dei circuiti radioelettro-
nici.

Combinazioni fra resistori

Può essere necessario, nella 
pratica quotidiana, combinare 
variamente fra di loro più resisto-

Fig. 17 - Alcuni dei più comuni tipi di resistori, illustrati nelle esecuzioni corrisponden-
ti a diversi valori di potenza dissipabile.

Tabella 2 - Valori standard di resistenza

 - k - M /k /k
1.0 10 100
1.1 11 110
1.2 12 120
1.3 13 130
1.5 15 150
1.6 16 160
1.8 18 180
2.0 20 200
2.2 22 220
2.4 24 240
2.7 27 270
3.0 30 300
3.3 33 330
3.6 36 360
3.9 39 390
4.3 43 430
4.7 47 470
5.1 51 510
5.6 56 560
6.2 62 620
6.8 68 680
7.5 75 750
8.2 82 820
9.1 91 910
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più bracci così formati, seguen-
do più percorsi contemporanea-
mente.

In questo caso il valore di resi-
stenza risultante è uguale all’in-
verso della somma degli inversi 
delle singole resistenze (fig. 19); 
la formula è quindi:

Qualora i resistori collegati in 
parallelo siano solo due (come 
appunto in figura) la formula di-
venta:

Allora, se R1 = 3000  ed R2 
= 6000 , otteniamo:

Ad ogni buon conto, qualun-
que sia il tipo di combinazione 
attuata con due o più resistori, 
oltre ad ottenerne un valore fina-
le di resistenza opportunamente 
diverso da quello di partenza, se 
ne otterrà anche un congruo au-
mento nella potenza complessi-
vamente dissipabile: per la pre-
cisione, quanti sono i resistori 
che fanno parte della combina-
zione, di tante volte viene molti-
plicato il valore di potenza corri-
spondente ad una singola resi-
stenza (ciò, naturalmente, se tut-
ti i resistori hanno ugual dissipa-

zione).
In altre parole, se abbiamo a 

che fare con 3 resistori da 1 W e 
di valore uguale, comunque 
combinati in serie-parallelo, la 
potenza complessivamente dissi-
pabile diverrà pari a 3 W.

Caratteristiche e impieghi

Le resistenze a filo vengono 
normalmente usate nei casi in cui 
ci sia notevole dissipazione di po-
tenza, oppure, usando i tipi ad 
alta precisione, in strumenti elet-
trici e/o elettronici.

Per gli usi normali il tipo ad im-
pasto ed il tipo a strato sono pra-
ticamente intercambiabili; in 
ogni caso diamo un accenno al-
le singole caratteristiche.

La resistenza a impasto è leg-
germente più robusta, meno in-
gombrante (a parità di potenza), 
meno induttiva.

La resistenza a strato è più sta-
bile, meno rumorosa, e normal-
mente ottenibile con precisione 
più elevata (5 anziché 10%).

(Continua)

Fig. 19 - Esempio di combinazione di resi-
stori in parallelo

Fig. 18 - Esempio di combinazione di resi-
stori in serie.

ri di valore standard per ottenere 
un valore speciale di resistenza 
od una potenza dissipabile ben 
superiore a quella del singolo 
componente.

Ecco quindi l’opportunità di 
definire i possibili modi di com-
binazione, nonché di calcolarne 
i valori di resistenza risultante; 
naturalmente, non è possibile 
sfuggire ad un po’ di matemati-
ca, che però è di tipo pressoché 
elementare, e che lo diventa an-
cor di più con l’ausilio di un nor-
malissima calcolatrice.

Un sistema di collegare fra di 
loro due o più componenti (e in 
questo caso ci riferiamo ovvia-
mente ai resistori) è quello cosid-
detto in serie: essi sono in fila 
l’uno di seguito all’altro nel senso 
della percorrenza della corrente, 
in modo che sia la medesima cor-
rente ad attraversarli in succes-
sione, sfruttando l’unico percor-
so possibile.

In tal caso il valore risultante da 
questa combinazione si ottiene 
semplicemente sommando il va-
lore delle singole resistenze (fig. 
18):

RS = R1 + R2

Quindi, se per esempio abbia-
mo R1 = 1000  ed R2 = 1500 
, collegandole in serie otterre-
mo:

RS = 1000 + 1500 = 2500 

L’altro sistema è quello dei com-
ponenti cosiddetti in parallelo: 
esso consiste nel collegare i resi-
stori fianco a fianco con le rispet-
tive estremità collegate assieme, 
in modo che la corrente comples-
siva venga suddivisa nei due o 
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE 
FEBBRAIO MARZO 2009

31 genn. - 1 febb.: NOVEGRO 
Org.: Comis - tel. 02/7562711

31 genn. - 1 febb.: MONOPOLI (BA) 
Org.: ARI di Bari e Castellana - tel. 080/748931

7-8 febbr: MANTOVA 
Org.: Italfiere - tel. 0547/413357

7-8 febbr.: VICENZA 
Org. Blu Nautilus - tel. 0541/439573

7-8 febbr.: LANCIANO (CH) 
Org. Compendio Fiere - tel.  337/676719

14-15 febbr.: CARRARA (MS) 
Org. Blu Nautilus - tel. 0541/439573

14-15 febbr.: SCANDIANO (RE) 
Org.: Ente Fiere - tel. 0522/857436

21-22 febbr.: PARMA 
Org.: Piacenzaexpo - tel. 0523/602711

21-22 febbr.: POMPEI (NA) 
Org.: ARI Pompei - tel. 081/8636294

21-22 febbr.: MONTESILVANO (PE) 
Org.: Italfiere - tel. 0547/413357

21-22 febbr.: ROVIGO 
Org.: Area Rebus - tel. 0425/28360

28 febbr.-1marzo: RIVA DEL GARDA (TN) 
Org.: Compendio Fiere - tel.  337/676719

Ritagliare e spedire a: EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - e-mail: radiokit@edizionicec.it
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VENDESI Bird 4410 nuovo Kenwood TL 922; Yaesu 
FL 2500 modificato con 3x811A; Yaesu FL 2100 Z 
modificato con 2x61 7B autocostruito monta 1x3/500 
2-9 bande. Andrea tel. 333/2322571

VENDO Icom IC-R3 nuovo mai acceso 300 euro; 
AOR 300A perfetto non un graffio 300 euro; President 
Jackson nero 200 euro; frequenzimetro ZG 100 euro; 
microtelecamere infrarossi senza fil 100 euro. 
Tel. 0533/650084, 338/2666113

VENDESI analizzatore di spettro Anritsu MS 610A 10 
kHz – 2 GHz; RX R7000 Icom; RTX Rockwell KWM380; 
RX JRC NRD515; memorie NDH518 + filtri 300 E 
600 Hz anche separatamente; RX Rhode e Schwarz 
ESVP 20-1300 MHz; materiale completo di manuali e 
perfettamente funzionante. Claudio tel. 335/7275250

VENDO oscilloscopio digitale HP 54502 da 400 
MHz; oscilloscopio Tektronix mod. 2445 da 150 MHz; 
voltmetro selettivo W.G.SPM 30 da 200 Hz a 1,62 
MHz; misuratore di terra Galileo a magnete; generatore 
Rhode Schwarz SMS2 da 1,40 GHz. Tel. 050/934273 
Piero – Pisa
CERCO, se d’occasione, vecchio amplificatore lineare 
Magnum 1 kW per la CB, monta valvole 6KD6, 
specificare condizioni e stato uso, importante schema 
elettrico. Leonardo tel. 333/3161179

VENDO amplificatore lineare autocostruito con 4 valovle 
EL 519 originali USA in 100/120 W out 600/750W per 
10 – 15 – 20 – 40 - 80 m +4 valvole nuove EL 509 
made in China, usato solo per prove, alimentazione 
separata, 500 euro. Bruno tel. 0574/592736

Circuiti stampati singola faccia, forati e stagnati, 
realizzo con vetronite di elevata qualità. Marco Lento 
tel. 090/51281 ore 15 – sglent@tin.it

VENDO Icom IC 910H completo di DSP + scheda 1200 
MHz da vetrina, manuali, imballo (100W VHF – 75W 
UHF – 10W 1200); transverter 50 MHz, modem packet 
APRS PK – 96 AEA 1200 – 9600 baud; 2 amplificatori 
26-30 MHz 1 kW (ZG BV 2001 e autocostruito); 
alimentatore digitale CEP 30 Ah. CERCO Standard 
C-520 – TH77 – VX3 – ICE7 – THF7 – THD7 o altri. 
CERCO IC 207. SCAMBIO 910H con FT 2000. Crisna 
IZ3GWJ tel. 347/5303368 

CERCO telaio Philips mod. 830-A 834A completo, no 
valvole. Franco tel. 0121/353594 ore serali

28 febbr.-1marzo: NOVI LIGURE (AL) 
Org.: GEDIT - tel. 348/3307007

28 febbr.-1marzo: CAMPOBASSO 
Org.: M.V.G. - tel. 339/2804010 

28 febbr.-1marzo: FAENZA (RA) 
Org.:  Blu Nautilus - tel. 0541/439573

07-08 marzo: CIVITANOVA MARCHE (MC) 
Org.: E.R.F. - tel. 0733/780815

07-08 marzo: VERONA 
Org.: Verona Fiere - tel. 045/8298311

14/15 marzo: MONTICHIARI (BS) 
Org.: Centro fiere spa - tel. 030/961148

21/22 marzo: BASTIA UMBRA (PG) 
Org.: Blu Nautilus - tel. 0541/439573

21/22 marzo: ACQUI  TERME (AL) 
Org.: Massa Mauro - tel. 0144/325402

21-22 marzo: VENTURINA (LI) 
Org.: Italfiere - tel. 0547/413357

21/22 marzo: SAN DONÀ DI PIAVE (VE) 
Org.: Compendio Fiere - tel.  337/676719

28/29 marzo: GONZAGA (MN) 
Org.: Fiera Millenaria srl - tel. 0376/58098

28/29 marzo: BOLOGNA 
Org.: Exposition Service - tel. 0545/27548

VENDO accordatore Drake MN-7 perfetto nel suo 
imballo originale; RTX Icom IC 706 MKII G con filtro 
CW 500 Hz come nuovo nel suo imballo. Roberto tel. 
347/4815093

CERCO provavalvole originali USA anche da riparare 
o da rottamare. Piero ore 20-21 tel. 055/8495715

VENDO analizzatore di spettro HP – 141T (con 
cassetto 8555A – 18 GHz) e media frequenza ad alta 
risoluzione, in perfette condizioni estetiche e funzionali 
pari al nuovo, calibrato, con manualistica a 1.100 euro. 
Maurizio tel. 340/3245257

VENDO circolatori e isolatori a microonde ottimi per la 
banda c (5650, 5760 e 5830 MHz), 4+4, mod. Nova 
0565ced e mod. Nova 0565ied di provenienza america, 
nuovi, mai usati 50 euro cad. trattabili, si vendono 
anche separatamente. Andrea tel. 333/6758123 - 
wwwnovamicro.com - ag001@inwind.it

COMPRO cinghietta trasmissione tamburo frequenze 
per radio RX Grundig Satellit 1000. Tel. 0564/868046

VENDO ricevitore Kenwood R1000 e R 5000; ricevitore 
Drake R4B ottime condizioni. Tel. 0461/209088 Trento
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